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CARATTERISTICHE 
DELLA GERBERA 


La gerbera (Gerbera jameso- 
nii L.) è una pianta appartenen¬ 
te alla famiglia delle Composi¬ 
te, cpatterizzata dalFavere 
un’infiorescenza a capolini. 
Nella corolla di ciascun fiore si 
distinguono i fiori ligulati alla 
periferia (petali) e i fiori del di¬ 
sco nel bottone centrale; in base 
al numero e alla disposizione 
delle ligule si possono distin¬ 
guere le seguenti tipologie: 

- fiore semplice o a «margheri- 
tsi», presenta poche ligule sotti¬ 
li tutte della stessa dimensione 
che conferiscono alla corolla 
un aspetto stilacciato. Questo 
tipo non interessa i fiori com¬ 
merciali. 


merose e più ampie rispetto ai 
fiori semplici tali da conferire 
alla corolla un aspetto compat¬ 
to. 

- fiore doppio: caratterizzato 
da due file di ligule delle quali 
la più interna è di minori dimen¬ 
sioni. 

- fiore semidoppio; come il 
precedente ma con le ligule in¬ 
terne appena abbozzate. 

Anche nella lunghezza dello 
stelo vi è una grossa variabilità 
e in base ai valori assunti da ta¬ 
le parametro vengono distinte 
piante da vaso e piante da fiore 
reciso. Tale suddivisione è sola¬ 
mente commerciale in quanto, 
incrociando tra loro piante ap¬ 
partenenti ad uno solo di questi 
due tipi, tipo si ottengono misu- 

- fiore singolo: ha le ligule tut¬ 
te della stessa misura, più nu- 
re deilo stelo molto variabili 


che presentano anche i valori 
tipici dell’altra suddivisione e 
intermedi. Attualmente grosso 
successo stanno riscuotendo le 
cosidette gerbere nane caratte¬ 
rizzate dall’avere lo stelo molto 
corto (circa 20 cm) ma con di¬ 
mensioni della corolla come nei 
tipi da fiore reciso (Schiva T., 
1990). 

La pigmentazione interessa 
sia le ligule che il disco. Le pri¬ 
me presentano un’ampia gam¬ 
ma di tonalità che spaziano dal 
bianco al rosso con tutte le gra¬ 
dazioni intermedie (giallo, 
arancione, rosa); mancano però 
i toni del blu. Nel capolino vi 
può essere anche una pigmenta¬ 
zione in due tinte (fiori bicolo¬ 
ri). Il disco può presentarsi con 
pigmentazione chiara (verde 
giallino...) o scura (marrone, 
violacea...). 
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NIVALIS 



LOTUS 



Varietà commerciali che sono state usate nei programmi d'incrocio. 


dalle Doche piante iniziali, gra¬ 
zie alLesecuzione di numerosi 
incroci sulla progenie derivata, 
si è giunti a valutarne migliaia: 
parte di queste sono state scar¬ 
tate mentre le più meritevoli e il 
frutto di nuovi incroci sono at¬ 
tualmente in fase di coltivazio¬ 
ne a Prosecco. Si dispone ora 
complessivamente di più di 3000 
piante. La variabilità di questo 
materiale è elevata, sono pre¬ 
senti tutti i tipi morfologici e 
tutte le colorazioni; il colore 
più rappresentato è il rosa, 
quello meno frequente il bianco 
il quale deriva probabilmente 
da combinazioni genetiche re¬ 
cessive. 


RISULTATI 

OTTENUTI 

Durante questi anni è stato 
svolto un continuo lavoro di in¬ 
crocio e selezione con l’intento 
di isolare tipi ricombinanti su¬ 
periori, creazione tramite in¬ 
crocio di nuovi tipi e di selezio¬ 
ne in cui sono stati scartati gli 
individui con caratteristiche 
negative. La valutazione ha in¬ 
teressato sia il numero di capo¬ 
lini emessi nel corso della sta¬ 
gione vegetativa da ogni singo¬ 
la pianta che l’osservazione dei 
parametri estetici esibiti dal¬ 
l’infiorescenza. Si è visto che 


esiste un controllo genetico sul 
carattere produttività e questo 
ha permesso di differenziare e 
quindi di selezionare le piante 
per questo carattere. La valuta¬ 
zione della bellezza del fiore è 
invece un carattere più com¬ 
plesso dal momento che si tratta 
di un parametro soggettivo e in¬ 
fluenzato dalle mode. Al fine di 
tale valutazione, sono stati con¬ 
siderati i caratteri più impor¬ 
tanti, al momento attuale, per 
determinare il valore commer¬ 
ciale del fiore: 

- colore deciso 

- aspetto compatto della co¬ 
rolla che deve presentare un nu¬ 
mero elevato di ligule 

- simmetria del capolino 

- rapporti equilibrati nell’ar¬ 
chitettura del capolino: non de¬ 
ve esserci un disco troppo am¬ 
pio rispetto alle dimensioni del¬ 
le ligule 

- sviluppo ideale del capolino 
su un piano: non vanno bene 
quelli che assumono aspetto im- 
buttiforme. 

Trovano una collocazione sul 
mercato sia i tipi a fiore singolo 
che a fiore doppio purché questi 
ultimi abbiano i due cerchi di li¬ 
gule ben separati e non tali da 
assumere un aspetto «a dalia». 

Per quanto concerne la pig¬ 
mentazione si riscontrava re¬ 
centemente sul mercato una ca¬ 
renza di varietà nei colori più 
chiari e questo è stato tenuto 
presente nei programmi d’in¬ 
crocio. 

Da questo lavoro di valuta¬ 
zione sono state individuate al¬ 
cune piante interessanti. Due di 
queste, entrambe a fiore doppio, 
un rosso acceso, l’altra bor¬ 
deaux chiaro brillante, (vedi fo¬ 
to), sono state prescelte dagli 
esperti del settore e sono attual¬ 
mente in fase di valutazione 
agronomica presso la 
Co.Flo.Ro. di Cesena (Fo). Le ri¬ 
manenti piante individuate, cir¬ 
ca una decina, sono tipi sia a 
fiore singolo che doppio e pre¬ 
sentano tutte le possibili tonali¬ 
tà di pigmentazione; tra queste 
c’è anche una pianta a capolino 
bicolore che presenta la base 
delle ligule color rosa intenso e 
l’apice bianco. Queste piante 
dovranno a loro volta essere 
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una possibile forma di tolleran¬ 
za nei confronti del patogeno. 
Potrebbe essere interessante, 
quale programma a lungo ter¬ 
mine, isolare e studiare tali in¬ 
dividui per essere eventualmen¬ 
te in grado di fornire piante re¬ 
sistenti a questo ceppo del fun- 
go. 

Un altro obiettivo a lungo 
termine da perseguire nei pro¬ 
grammi d’incrocio potrebbe es¬ 
sere quello di ottenere, tramite 
ripetuti cicli di autofecondazio¬ 
ne, linee pure in grado di garan¬ 
tire, quando incrociate tra loro, 
seme ibrido Fi con caratteristi¬ 
che omogenee. Si eviterebbe 
così di ricorrere all’acquisto di 
piantine micropropagate per¬ 
ché si prospetterebbe l’otteni¬ 
mento di piante a costo inferio¬ 
re. 
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falda 


Fig. 2 - Schema del sistema considerato (a) e diagramma di flusso della dina¬ 
mica dell'acqua in BIDRICO (b). Rettangoli, valvole e cerchi rappresentano, 
rispettivamente, le variabili di stato, i tassi e le variabili ausiliarie. 


ne grazie allo sviluppo di model¬ 
li sempre più complessi e soprat¬ 
tutto grazie alla diffusione di 
personal computer, che consen¬ 
tono di eseguire una grossa mo¬ 
le di calcolo in tempi ridottissi¬ 
mi. Tale metodo può inoltre avr 
valersi del supporto telematico 
ed informatico fornito dai Ser¬ 
vizi Agrometeorologici Regio¬ 
nali. 

Al momento attuale quindi si 
può ritenere che il metodo del 
bilancio idrico possa essere più 
di altri considerato un valido 
strumento per una razionale ge¬ 
stione deirirrigazione a livello 
aziendale e consortile, utilizza¬ 
bile anche per Tassistenza tec¬ 
nica. 

Nella presente nota si descri¬ 
ve un programma per personal 
computer per la simulazione 
dello stato idrico del terreno, 
denominato BIDRICO (Bilan¬ 
cio IDRICO colturale) (fig. 1), 
sviluppato presso il Diparti¬ 
mento di Produzione Vegetale e 
T.A. deirUniversità di Udine. Il 
modello è stato messo a punto e 
calibrato in collaborazione con 
il Servizio Agrometeorologico 
Regionale (SAR) (4) dell’ERSA 
del Friuli-Venezia Giulia e con 
l’Azienda Agraria Sperimenta¬ 
le dell’Università di Udine. Il 
programma è dotato anche di 
un manuale d’uso e di riferimen¬ 
to (Danuso e al., 1992) che ne 
fornisce una completa docu¬ 
mentazione, riportando inoltre 
esempi di applicazioni e di tara¬ 
tura. 


SCOPI DEL 
PROGRAMMA 
E DESCRIZIONE 
DEL MODELLO 

Le principali risposte che il 
programma può fornire riguar¬ 
dano: il momento dell’interven¬ 
to irriguo, il volume d’acqua ot¬ 
timale sotto l’aspetto tecnico¬ 
economico, le conseguenze di 
una eventuale sospensione o ri¬ 
tardo dell’irrigazione, la scelta 
della coltura aziendale a cui de¬ 
stinare le risorse idriche nel ca¬ 
so in cui queste siano limitate. 

Il programma è stato realizza¬ 
to in Turbo Basic per operare su 


personal computer compatibili, 
sotto sistema operativo DOS. 

La simulazione, una volta im¬ 
postati i parametri di base per 
coltura, clima e terreno, può es¬ 
sere eseguita impiegando serie 
storiche di dati meteorologici 
oppure dati climatici disponibi¬ 
li in tempo reale. 


Lo schema generale del siste¬ 
ma considerato e il diagramma 
di flusso del modello sono illu¬ 
strati in fig. 2 (a e b). Maggiori 
dettagli sul significato dei sim¬ 
boli utilizzati sono forniti in 
tab. 1. 

Il modello considera il terre¬ 
no suddiviso in due strati (Fig. 
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a riportare lo strato di terreno 
interessato dalla pianta alle 
condizioni idriche ottimali. La 
sua corretta valutazione è indi¬ 
spensabile anche per evitare 
perdite d’acqua per percolazio¬ 
ni in profondità. 

La durata prevista per la 
RFU, nelle condizioni ambien¬ 
tali in cui si opera ed in assenza 
di pioggia, è una stima del pe¬ 
riodo massimo che la coltura 
può sopportare senza che si ve¬ 
rifichino riduzioni di resa. 

La valutazione della resa re¬ 
lativa potenziale ed effettiva ri¬ 
sulta importante per impostare 
qualsiasi considerazione econo¬ 
mica sull’impiego dell’acqua ir¬ 
rigua. Il modello considerato 


assume che gli stress che avven¬ 
gono durante la fase vegetativa 
e fino alla fioritura riducano la 
struttura produttiva della pian¬ 
ta, con conseguente riduzione 
della sua potenzialità produtti¬ 
va (resa relativa potenziale). 

La resa relativa potenziale al 
momento della fine fioritura 
stabilisce il tasso massimo gior¬ 
naliero di accumulo della pro¬ 
duzione. Tale valore viene ri¬ 
dotto giornalmente sulla base 
del livello di stress idrico e cu¬ 
mulato per tutto il periodo ri- 
produttivo per fornire la «resa 
relativa effettiva». 

Quando il programma preve¬ 
de una durata della RFU infe¬ 


riore a 7 giorni indica l’epoca e i 
volumi irrigui previsti come ot- 
timali.n20 


IMPOSTAZIONE 
E AGGIORNAMENTO 
DEL BILANCIO 
IDRICO 

Per poter eseguire un bilan¬ 
cio idrico con BIDRICO si deve, 
come prima cosa, impostarne i 
parametri. 

La routine di impostazione 
consente di effettuare alcune 
scelte operative, inserire una 
descrizione del bilancio e i valo- 
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3 

1 
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5 

6 

1 STAZIONE 

Prec. 

ETo 1 

ETo 

1 

ETo 1 

GRADI 

SOMMA 

1 

1 


Pennicin j 

B.-C. 

1 

Evapor. 1 

GIORNO 

TERMICA 

1 

-1 

1- 

1 1. VIVARO 

.0 

4.7 i 

4.2 

1 

1 

8.1 

155.8 

1 

1 

-1 

1- 

1 2. SAN VITO TGL. 

.0 

5.3 i 

4.3 

1 

1 

9.4 

210.2 

1 

1 

1- _ 

1 3. BRUGNERA 

.0 

4.8 1 

4.3 

1 

1 

9.4 

191.0 

1 

1 

1 4. FAEDIS 

.0 

4.5 1 

4.1 

1 

1 

7.6 

142.6 

1 

1- 

1 5. FAGAGNA 

.0 

4.8 i 

4.2 

1 

1 

8.3 

172.9 

1 

1- 

1 6. UDINE - S.O. 

.0 

4.5 i 

4.2 

1 

1 

8.4 

170.0 

1 

1 7. TALMASSONS 

.0 

4.9* i 

4.2 

1 

1 

' 8.5 

191.1 

1 

1 8. PALAZZOLO D.S. 

.0 

4.8 i 

4.1 

1 

1 

7.2 

151.3 

1 

1- 

1 9. GARRIVA D.F. 

.0 

4.1 i 

4.0 

1 

1 

6.6 

167.5 

1 

1 10. GRADISCA D'IS. 

.0 

5.0 i 

4.1 

1 

1 

7.3 

156.0 

1 

1 11. FOSSALON 

.0 

4.5 i 

4.1 

1 

1 

7.4 

172.1 

1 

^ = Elaborazione con dati stimati 


Fig. 3 - Esempio di rapporto di trasmissione giornaliero del Servizio Agrometeorologico Regionale dell’ERSA del 
Friuli - Venezia Giulia. Valori di ETo e sommatorie in 11 località della regione. 
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ESEMPI DI 
APPLICAZIONE 


A titolo di esempio si riporta¬ 
no alcune applicazioni di BI- 
DRICO a colture di mais, in irri¬ 
guo e in asciutto, realizzate nel 
1991 presso l’Azienda Agraria 
Sperimentale deirUniversità di 
Udine. Si sono adottati i valori 
di ETo forniti giornalmente dal 
SAR del Friuli - Venezia Giulia. 
L’irrigazione è stata effettuata 
con un impianto d’irrigazione a 
goccia predisposto a scopo spe¬ 
rimentale. 

Il terreno dell’Azienda, di ti¬ 
po franco, presenta uno strato 
utile di 400 mm e il 25% di sche¬ 
letro. I parametri idrologici, ed 
espressi come g d’acqua su g di 
terra fine, sono risultati i se¬ 
guenti: PA = 0.10, CC = 0.28 e 
CIM = 0.39. 

Il mais (cv. Furia, classe 600) 
è stato seminato il 24 aprile ed è 
stato sottoposto alle normali 
pratiche colturali; l’emergenza 
della coltura è avvenuta, a cau¬ 
sa delle avverse condizioni me¬ 
teorologiche, il 13 maggio. Le 
irrigazioni sono state eseguite 
il 5 e 22 luglio, il 6 e 29 agosto e il 
9 settembre. I volumi applicati 
sono stati, rispettivamente, 45, 
45, 40. 35 e 35 mm. 

Nelle ligure / e », si riportano 
i grafici dell’andamento del¬ 
l’umidità dello strato superfi¬ 
ciale del terreno (Us) e i valori 
di umidità dello stesso determi¬ 
nati mediante pesata prima e 
dopo l’essiccazione in stufa, ri¬ 
spettivamente per mais irrigato 
e mais non irrigato. Con linee 
orizzontali tratteggiate si indi¬ 
cano la Capacità Idrica Massi¬ 
ma (CIM), la Capacità di Campo 
(CC) e il Punto di Appassimento 
(PA), espressi in cm^ d’acquà 
per cm^ di terreno (terra fine -H\ 
scheletro). Nel grafico inferiore 
si riportano le temperature me¬ 
die giornaliere dell’aria (°C) e 
gli apporti idrici da pioggia. I 
prelievi di terreno per la verifi¬ 
ca del modello, sono stati ese¬ 
guiti settimanalmente fino alla 
profondità di 40 cm. 

Nelle figure si può osservare 
una discreta corrispondenza tra 



Tenp. (C) 


APR tMG GIU LUG AGO SET 


Fig. 5 ■ Videata grafica di BIDRICO. Dall’alto in basso è distinguibile la fi¬ 
nestra «grafici del terreno», quella «grafici della coltura» e, infine, la finestra 
«grafici meteorologici». 


i valori stimati dal modello e 
quelli misurati. Infatti la devia¬ 
zione standard degli scarti e il 
coefficiente di correlazione so¬ 
no risultati rispettivamente pa¬ 
ri a 1.9% e 0.74 (mais irrigato); 
1.5% e 0.94 (mais in asciutto). 


CONCLUSIONI 

Si ritiene che il programma 
possa fornire una buona preci¬ 
sione nella stima dello stato 


anno giorno 

(ja) 

1991 133 
1991 134 
1991 135 
1991 136 
1991 137 
1991 138 
1991 139 
1991 140 
1991 141 
1991 142 
1991 143 
1991 144 
1991 145 
1991 146 
1991 147 
1991 148 
1991 149 
1991 150 
1991 151 
(ner uscire 


idrico del terreno in diverse 
condizioni pedoclimatiche, pur¬ 
ché ne venga effettuata una 
adeguata calibrazione per ogni 
specifico ambiente. 

Si fa notare che impiegando 
ETo calcolato con il metodo 
Penman e fornito dal S.A.R. del 
Friuli - Venezia Giulia, si otten¬ 
gono simulazioni migliori piut¬ 
tosto che utilizzando valori di 
ETo calcolati con altri metodi 
o, per i motivi elencati prece¬ 
dentemente, stimati direttal- 


ETa CodlMi. 
( m ) iB/ì) 

i.e e 

1.1 e 

1.0 6 

8.8 e 

e.8 6 

6.9 e 

6.9 6 

1.1 6 

1.2 6 

1.3 0 

1.3 0 

1.2 0 

1.1 0 

1.3 0 

ÌA 0 

1.4 0 

1.6 0 

1.7 0 

I 1.8 0 


Fig. 6 - Stampa delle variabili calcolate in un file di BIDRICO. 
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GLOSSARIO 


CC (Capacità di Campo); [g/g o 
cm®/cm^] frazione massima dell’ac¬ 
qua del terreno che può essere trat¬ 
tenuta in condizioni di equilibrio, 
cioè una volta persa tutta l’acqua 
gravitazionale. 

CIM (Capacità Idrica Massiina); 

(g/g o cm^/cm^) frazione massima 
d’acqua che un terreno può conte¬ 
nere in condizioni di completa satu¬ 
razione, cioè quando tutta la poro¬ 
sità è occupata dall’acqua. 

Deficit idrico: [mm] quantità d’ac¬ 
qua necessaria per riportare lo 
strato di terreno interessato dalla 
pianta a condizioni idriche ottima¬ 
li. 

Durata: periodo massimo che la col¬ 
tura può sopportare senza che si ve¬ 
rifichino riduzioni di resa, nelle 
condizioni in cui si opera ed in as¬ 
senza di pioggia. 

ETo (Evapotraspirazione di riferi¬ 
mento); [mm/d] quantità d’acqua 
persa, per evaporazione e traspira¬ 
zione, da una superficie di prato di 
festuca in attivo accrescimento al¬ 
to 10-15 cm, in condizioni ottimali 
di disponibilità e rifornimento idri¬ 
co. ETo è comunemente calcolato 
con delle espressioni matematiche 
che legano tra loro diversi parame¬ 
tri meteorologici come, ad esempio, 
la ventosità, l’insolazione, l’eliofa- 
nia relativa, l’umidità dell’aria... 
Le formule più usate sono quelle di 
Blaney - Criddle e Penman. 

ETm (Evapotraspirazione massi¬ 
ma): [mm/d] quantità massima di 
acqua evapotraspirata da una spe¬ 
cifica coltura in condizioni ottima¬ 


li di rifornimento idrico. Si determi¬ 
na moltiplicando ETo per un oppor¬ 
tuno coefficiente specifico per ogni 
coltura e variabile in funzione del¬ 
la fase fenologica (Kc). 

ETa (Evapotraspirazione effetti¬ 
va): [mm/d] quantità d’acqua effet¬ 
tivamente persa da una coltura nel¬ 
le reali condizioni di rifornimento 
idrico in cui si trova. ETa dipende 
pertanto, oltre che dalla coltura, 
dall’umidità del terreno. ETa è 
uguale a ETm in condizioni di buon 
rifornimento idrico; è minore di 
ETm in condizioni di stress idrico. 
L’umidità del terreno al disotto del¬ 
la quale la coltura è in stress (e 
quindi ETa<ETm) si definisce co¬ 
me umidità al punto z (Uz). 

Kc (Coefficiente colturale): fattore 
di proporzionalità che permette di 
calcolare ETm a partire dall’ETo. 

PA (Punto di appassimento): [g/g o 
cm^/cm®] quantità d’acqua tratte¬ 
nuta dal terreno quando si raggiun¬ 
ge il limite di appassimento per le 
piante. È assunto, per convenzione, 
corrispondente ad una tensione di 
15 bar. 

RFU (Riserva Facilmente Utilizza¬ 
bile): [mm] frazione dell’acqua del 
terreno che può essere facilmente 
utilizzata dalla coltura. Quando 
RFU è maggiore di zero ETa è 
uguale a ETm e ci si trova in una si- 
tuazione che permette una ottimale 
alimentazione idrica della pianta. 
L’umidità del terreno che delimita 
l’acqua facilmente utilizzabile da 
quella non facilmente utilizzabile 
si definisce come Uz. 
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A fiROMETEOROLOGIA 


TARATURA DEL MODELLO 


Perché un modello 
possa fornire una buona simulazione 
della realtà, e quindi per un suo impie¬ 
go pratico, deve essere sottoposto al 
processo di taratura o calibrazione. 

Un modello di simulazione può esse¬ 
re anche considerato un complesso 
strumento di misura e come tale, per 
fornire una risposta corretta, richiede 
un opportuno processo di taratura. 
Un modello calibrato, infatti, dovreb¬ 
be fornire mediamente (dopo numero¬ 
se simulazioni in situazioni diverse), 
risposte coincidenti con la media dei 
valori reali. 

La taratura consiste nella identifi¬ 
cazione dei valori da attribuire ai pa¬ 
rametri che permettono al modello di 
fornire risultati corretti. BIDRICO 
utilizza un considerevole numero di 
parametri che determinano, insieme 
alle variabili meteorologiche, il risul¬ 
tato della simulazione. Questi para¬ 
metri sono stati classificati come: 

a. fissi: non modificabili dall’opera- 
tore. 

b. selezionabili: che vengono indivi¬ 
duati dal programma sulla base di al¬ 
cune scelte effettuate dall’operatore, 
ma sui quali l’operatore non può agi- 
re. 

c. modificabili: possono essere im¬ 
postati liberamente dall’operatore. 

d. derivati: calcolati come funzione 
dei precedenti parametri. 

In funzione del tipo di parametri su 
cui si va ad agire, la taratura può esse¬ 
re suddivisa in due momenti ed ambiti 
distinti: - 

a. taratura dei parametri fissi e sele¬ 
zionabili: è stata eseguita al momento 
della realizzazione del programma, al 
fine di inserire i valori più adatti alle 
diverse situazioni. 

b. taratura dei parametri modifica- 
bili: deve essere eseguita da ogni sin¬ 


golo utilizzatore, in funzione delle 
specifiche caratteristiche pedoclima¬ 
tiche dell’ambiente in cui opera. 

È da tenere presente infine che in 
un modello, i parametri hanno un si¬ 
gnificato reale ma possiedono anche 
un certo grado di empirismo. Ne deri¬ 
va che non sempre tutti i parametri 
rappresentano perfettamente un valo¬ 
re che può essere misurato sperimen¬ 
talmente. Inoltre un valore di un para¬ 
metro ottenuto con la calibrazione del 
modello potrebbe risultare più corret¬ 
to di uno misurato, ad esempio qualo¬ 
ra si sia in presenza di elevata variabi¬ 
lità spaziale. 

Nel caso specifico di BIDRICO la ta¬ 
ratura consiste nel confronto tra 
l’umidità del terreno stimata dal mo¬ 
dello e quella misurata, determinata 
con metodi di riferimento (es. determi¬ 
nazione con pesate prima e dopo essic¬ 
cazione in stufa a 105 °C). Nel caso 
non ci sia concordanza tra i due valori 
si deve supporre che uno o più para¬ 
metri del modello non permettano al 
modello stesso di rappresentare la 
realtà e quindi si deve procedere alla 
loro calibrazione. I parametri su cui 
solitamente si punta l’attenzione sono 
quelli riguardanti le caratteristiche 
fisiche (contenuto in scheletro, densi¬ 
tà apparente e profondità) e idrologi¬ 
che (capacità idrica massima, capaci¬ 
tà di campo, punto di appassimento) 
del terreno. Anche se in alcuni casi ri¬ 
sulta opportuno agire su alcuni para¬ 
metri ambientali (vento, umidità me¬ 
dia, eliofania relativa). 

Quando lo stesso effetto sul compor¬ 
tamento del modello può essere otte¬ 
nuto modificando più di un parame¬ 
tro, conviene modificare per primi 
quelli che si ritiene siano stati ricava¬ 
ti con minor precisione o abbiamo un 
maggior grado di empirismo. 




















PIANIi 

OmCINAll 

A CURA DI ANNA SPEZZIGU 


PARIE SECONDA 












Operazioni colturali: 

È necessaria un’aratura profonda, alla 
quale si fa seguire un’erpicatura per pre¬ 
parare il letto di semina; successivamen¬ 
te è utile eseguire qualche sarchiatura. 
In autunno, nelle zone a clima particolar¬ 
mente rigido, sarebbe opinabile una buo¬ 
na pacciamatura con residui organici. 

La malva richiede buone disponibilità 
idriche, pertanto è spesso necessario pra¬ 
ticare una o più irrigazioni di soccorso in 
estate, anche se in modo moderato per 
non favorire lo sviluppo di malattie fun¬ 
gine. 

Concimazioni: 

È indispensabile la concimazione organi¬ 
ca eseguita all’epoca dell’aratura autun¬ 
nale, con dosi di 150 - 200 q/ha; alla semi¬ 
na e al trapianto sono sufficienti 70-80 
kg/ha di concimi azotati, fosfatici e po¬ 
tassici. È meglio non eccedere nell’ap¬ 
porto di azoto, poiché si otterrebbero fo¬ 
glie e fiori troppo sviluppati, che si essic¬ 
cano difficilmente e che forniscono quin¬ 
di un prodotto in quantità maggiore, ma 
di caratteristiche scadenti. 

Lotta alle erbe infestanti: 

La ricerca non è riuscita ancora ad otte¬ 
nere prodotti di sintesi sufficientemente 
selettivi per le malvacee in genere, per 


cui si ricorre alle sarchiature. Queste 
d’altronde saranno necessarie solo nel 
primo periodo di sviluppo delle piante, 
poiché in seguito esse, grazie al loro por¬ 
tamento espanso, tenderanno a chiudere 
l’interfila, controllando in questo modo 
lo sviluppo delle infestanti. 


AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


Come tutte le malvacee, anche questa 
specie è colpita particolarmente dalla 
«Ruggine delle Malve» (Puccinia malva- 
cearum MONT.), che può interessare fo¬ 
glie, fusti e frutti: si manifesta con pusto¬ 
le dapprima di colore arancione, in segui¬ 
to marrone scuro. 

Per la lotta e per le altre parassitosi, sia 
vegetali, sia animali, si rimanda all’AL¬ 
TEA, specie molto affine alla malva. 


EPOCA E MODALITÀ DI RACCOLTA 


Quando la coltura è destinata alla produ¬ 
zione di foglie, le operazioni di raccolta 
possono essere completamente meccani¬ 
che, sfalciando la pianta intera per due 
volte durante Testate, nel periodo di mas- 



Coltivazione 
di malva 
in Carnia 
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MALVONE 


Specie: Althaea rosea Cav, (Althaea 

Chinensis) 

Famiglia: MALVACEAE 

Habitat: È originaria della Cina e dei 
Balcani, 

È spesso coltivata come pianta 
ornamentale. 

Descrizione botanica: 

È una specie erbacea biennale o perenne. 
Il fusto fiorifero, semplice o con pochissi¬ 
mi rami, può raggiungere i 2,5 - 3 metri se 
la si alleva come perenne. Presenta foglie 
di colore verde chiaro, ruvide e tomento¬ 
se, grandi, cordato - reniformi o quasi ro¬ 
tonde, con 5 - 6 lobi. AlPascella di ogni fo¬ 
glia si trovano 2 o 3 fiori, grandi, con cali¬ 
ce e calicetto, semplici o doppi, con varie 
sfumature di rosa, larghi 10 cm. o più. 

Il calice ha 5 sepali, il calicetto 5 - 8 brat¬ 
tee, libere dal calice e saldate Tuna alPal- 
tra alla base. 

La fioritura avviene da giugno a settem¬ 
bre. Il frutto è formato da oltre 35 cocche, 
circondate dal calice cresciuto e coperto 
da fitti peli stellati. 

Le radici sono fittonanti. 

Esistono numerose varietà a fiori bian¬ 
chi e a varie tonalità di rosa, rosso e gial¬ 
lo. 

Settori d’impiego: 

I fiori vengono utilizzati nel settore far- 
maceutico, erboristico e liquoristico. 


TECNICHE COLTURAll 


Esigenze pedoclimatiche: 

I terreni migliori sono quelli sani, profon- 
di, molto permeabili e fertili, in posizioni 
soleggiate. Nei periodi di freddo intenso, 
soprattutto nei luoghi esposti, è consi¬ 
gliabile proteggere le piante pacciaman- 
dole con foglie, torba o paglia. 

Tecniche di moltiplicazione 
e caratteristiche dell’impianto: 

È possibile sia la propagazione per seme, 
sia quella vegetativa. 

1 ) Propagazione gamica: 

Si semina in giugno - luglio in terreno 
sciolto e ombreggiato. Quando le pianti¬ 


ne hanno 3 - 4 foglie, si rippicchettano ad 
una distanza di 10 -12 cm. La messa a di¬ 
mora si effettua in marzo - aprile, alla di¬ 
stanza di cm. 40 sulla fila e cm. 60 tra le fi¬ 
le. 

Volendo coltivare la pianta come annua¬ 
le, cosa possibile nelle zone dove la sta¬ 
gione calda si protrae a lungo, la semina 
viene effettuata in febbraio in serra ed il 
trapianto a dimora a fine maggio. 

2) Propagazione agamica: 

Questo metodo è preferito poiché consen¬ 
te di ottenere individui del tutto identici, 
ovviando ai problemi di eterogeneità di 
colore e grandezza del fiore che la molti¬ 
plicazione per seme comporta. 

Si può eseguire con diverse modalità: 

- per divisione: viene fatta in autunno o 
meglio in primavera (marzo), avendo cu¬ 
ra di staccare i germogli che nascono al 
piede, con una parte di radici; 

- per talea: si prelevano, in autunno o 
in primavera, dei rametti provvisti di fo¬ 
glie, con una porzione del ramo portante; 
questi vengono posti a radicare in sabbia 
pura con l’eventuale aggiunta di un po’ di 
torba; 

- per innesto: è questa un’operazione 
molto costosa, che si esegue, preferibil¬ 
mente in autunno, su porzioni di radici di 
lina pianta proveniente da seme: si fa uno 
spacco sulla radice e vi si inserisce un ra¬ 
metto, dopo averlo defogliato (sistema a 
«doppio spacco»). Le radici innestate si 
piantano in una composta molto leggera, 
in serra fredda. 

La coltivazione annuale è possibile solo 
in climi caldi, mentre quella perenne, pur 
consentendo alla pianta di raggiungere il 
massimo sviluppo, è sconsigliata per il 
forte pericolo di attacchi fungini, in par¬ 
ticolare delle ruggini, per cui general¬ 
mente rimpianto si fa durare due anni. 


Operazioni colturali: 

Essendo provvista di radice fittonante, il 
malvone è una specie che richiede lavo¬ 
razioni profonde, soprattutto per favori¬ 
re l’accumulo idrico. Soffre molto la sic¬ 
cità, per cui deve essere irrigata abbon¬ 
dantemente in estate. Si arieggia il terre¬ 
no e lo si libera dalle infestanti con alcu¬ 
ne sarchiature. È sufficiente concimare 
con letame maturo, all’epoca dell’aratu¬ 
ra autunnale. 

Devono essere previsti dei sostegni per le 
varietà più alte. 
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MELISSA 


Specie: Melissa officinalis L. 

Famiglia: LAMIACEAE 
(LABIATAE) 

Habitat: L'areale d'origine è compreso 
tra l'Europa meridionale, 
l'Africa settentrionale e 
l'Asia occidentale. È comune 
nei luoghi freschi e legger¬ 
mente ombrosi di tutta Italia, 
dal mare alla zona montana. 


Descrizione botanica: 


bro superiore tridentato e l’inferiore bi- 
dentato. Anche la corolla è bilabiata, tu¬ 
bolosa, con labbro superiore smarginato 
e l’inferiore trilobo, di colore bianco¬ 
rosato. 

Il frutto è un tetrachenio con cocchi 
oblunghi, carenati sul lato interno, bruni 
e glabri. 

Il peso di 1000 semi è di 0,5 g. 

La pianta emana un odore gradevole di li¬ 
mone (da cui anche il nome popolare di 
«cedronella»), molto intenso nelle foglie 
giovani, più debole e meno piacevole alla 
fioritura. Il sapore è amaro. 


È una pianta erbacea perenne, con fusti 
eretti, quadrangolari, alti 50-100 cm., ra¬ 
mosi, tanto da conferirle un portamento 
cespuglioso. L’apparato radicale è costi¬ 
tuito da una breve ed esile rizoma, legger¬ 
mente ramificato. 

Tutta la pianta è rivestita da una fitta pe¬ 
luria, in alcune parti visibile solo al mi¬ 
croscopio, in altre (piccioli e lamine fo¬ 
gliari, calici dei fiori) anche ad occhio 
nudo. Le foglie sono picciolate, opposte, 
lunghe 6-8 cm. larghe 3-4 cm., reticolate, 
rugose, crenate, con la pagina inferiore 
biancastra e ricca di ghiandole oleifere. 
All’ascella delle foglie compaiono, in giu¬ 
gno-agosto piccoli fiori, riuniti in verti- 
cillastri a gruppi di 6-12. Il calice è tubu- 
loso - campanulato, bilabiato, con il lab¬ 


Altre varietà: 

Molto comune nei luoghi aridi e soleg¬ 
giati deiristria, Liguria e Italia Centra¬ 
le, è la Melisma officinalis romana, carat¬ 
terizzata da fusti villosi e da un aroma 
molto meno fine di quello della Melissa 
officinalis. L’odore è sgradevole anche 
prima della fioritura, quindi l’impiego di 
questa varietà risulta precluso. 


Settori d’impiego: 

La pianta intera viene utilizzata in cam¬ 
po liquoristico, erboristico, profumiero, 
farmaceutico e apistico. 



Melissa 
pacciamata 
con nylon scuro 
per impedire 
la crescita 
delle malerbe 
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concimi minerali binari (azoto e fosforo) 
se il prodotto verrà destinato alFerbori- 
steria o alla distillazione, ternari con pre¬ 
valenza di potassio per la produzione di 
seme. Sono consigliati apporti annui di 
azoto neirordine di 100-150 kg/ha, frazio¬ 
nati dopo gli sfalci; inoltre, vista la dura¬ 
ta deirimpianto, sono utili ulteriori som¬ 
ministrazioni di fosforo e potassio negli 
anni successivi al primo. 


Lotta alle erbe infestanti: 

Generalmente sono sufficienti le sarchia¬ 
ture primaverili, se eseguite con tempe¬ 
stività, ma volendo ricorrere a mezzi chi¬ 
mici, nel caso che tutto il prodotto venga 
distillato, è possibile trovare in commer¬ 
cio prodotti selettivi: è efficace Ihmpiego 
di neburon.{l,b kg/ha), sia in pre - trapian¬ 
to che in pre - ricaccio. 


AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


Parassiti vegetali: 

La Phleospora melissae DESM causa la 
«vaiolatura della melissa», malattia che 
colpisce prevalentemente le foglie delle 
sommità fiorite. Si manifesta alla fine 
delhestate con piccole macchie brune, 
numerose sulla pagina superiore delle fo¬ 
glie, che si disseccano ai margini, si deco¬ 
lorano e cadono. 

Anche Erisyphe spp. e Puccinia menthae 
Pers. attaccano le foglie, riuscendo alle 
volte molto dannosi. 



Parassiti animali: 

È una specie gradita particolarmente ai 
coleotteri (Cryptocephalus ocellatus 
DRAP., Cassida viridis L., Oecanthus 
pelluscens SCOP.), che causano vere e 
proprie defogliazioni se non combattuti 
in tempo. 


EPOCA E MODAUTÀ DI RACCOLTA 


La melissa inizia la sua piena produzione 
soltanto dopo il secondo anno: infatti nel- 
Tanno delPimpianto si esegue una sola 
raccolta, alla fioritura, mentre dal secon¬ 
do anno in poi sono possibili due sfalci, 
uno all’inizio e l’altro alla fine dell’estate 


(giugno e settembre). Eccezionalmente, 
in zone particolarmente vocate, si posso¬ 
no eseguire anche tre raccolte. 

L’epoca ottimale è diversa a seconda che 
il prodotto debba essere essiccato o distil¬ 
lato: nel primo caso è meglio intervenire 
prima della fioritura, poiché più avanti 
la pianta diviene troppo legnosa e quindi 
poco gradita per l’utilizzo erboristico; vi¬ 
ceversa distillando il prodotto, si ottiene 
una maggiore resa se esso è raccolto a fio¬ 
ritura avanzata. 

Il prodotto che si ha in giugno contiene 
una quantità di olio essenziale superiore 
di circa il 20-25% rispetto a quello di fine 
estate. 

La pianta viene falciata a pochi centime¬ 
tri da terra senza paura di rovinare gli or- 


Piante 
di melissa 
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MENTA PIPERITA 


Specie: Mentha piperita L. (sembra 

sia in realtà un ibrido M. Ac¬ 
quatica X M. viridis). 

Famiglia: LAMIACEAE 
(LABIATAE) 

Habitat: Si ritiene originaria delVEu- 
ropa e più precisamente del- 
ringhilterra, dove viene dif¬ 
fusamente coltivata. In Italia 
si trova raràmente allo stato 
spontaneo, esistono invece 
ampie superfici coltivate, per 
lo più al Nord. 

Descrizione botanica: 

È una pianta erbacea perenne, dallo stelo 
tetragono, nodoso, glabro, che può supe¬ 
rare il metro di altezza, ma che in genere 
è alto 50-80 cm.. Esso è di colore verde o 
porporino, da cui le due varietà, distinte 
dagli inglesi col nome di «menta bianca» 
e «menta nera». È provvista di rizoma fi¬ 
broso, ramificato, formante numerosi 
stoloni. 

Ha foglie opposte, ovali - lanceolate, acu¬ 
te, inegualmente seghettate al margine, 
picciolate, glabre, lunghe 2 - 4 cm.. Il co¬ 
lore delle foglie giovani è verde scuro nel¬ 
la pagina superiore e violaceo in quella 
inferiore; con l’invecchiamento della fo¬ 
glia, la pagina inferiore assume colore 
verde chiaro e mostra evidenti nervature 
rilevate, pubescenti, glandulifere. La fio¬ 
ritura si ha in luglio - settembre. Al¬ 
l’estremità dello stelo e dei rami com¬ 
paiono delle infiorescenze a spiga, lun¬ 
ghe 10 - 20 cm. e risultanti dall’unione in 
verticilli — inseriti all’ascella delle fo¬ 
glie — dei fiori. Questi sono roseo - 
violacei o bianchi, quasi sempre sterili 
con calice campanulato, provvisto di un 
piccolo peduncolo. Anche la corolla e 
campanulata, formata da 4 lobi regolari. 
L’ovario è suddiviso in 4 loggette, ciascu¬ 
na delle quali contiene un ovulo; lo stilo è 
filiforme e termina con uno stimma bifi¬ 
do. Il frutto è un achenio, formato da 4 
cocchi lisci, ovoidali, arrotondati alla 
sommità e liberi. 

L’aroma della pianta è pungente, il sapo¬ 
re piperato, donde la qualifica di «piperi¬ 
ta». 


ro, fiori bianchi. L’essenza che se ne rica¬ 
va è molto fine ed apprezzata, ciò nono¬ 
stante è una specie che sta venendo pro¬ 
gressivamente abbandonata, perché al¬ 
quanto soggetta alle malattie (la ruggine 
in particolare). 

- Mentha piperita rubescens CAMUS, det¬ 
ta «menta nera» o «inglese» oppure an¬ 
che «Mitcham», dal nome della località 
inglese dove viene maggiormente colti¬ 
vata. 

Ha fiori roseo - violacei, fusto scuro ed è 
provvista di un grande numero di foglie, 
che la rendono molto ricca di essenza. 
Questa è più grossolana ed acre di quella 
della varietà precedente, eppure la men¬ 
ta nera è più coltivata, essendo caratteri- 
zata da una maggiore rusticità e resisten¬ 
za alle avversità patologiche. 

Cultivars principali: 

I programmi di miglioramento genetico 
condotti in diversi Paesi sono stati fina¬ 
lizzati al raggiungimento di due obiettivi 
principali: 

1) la costituzione di varietà ad elevato 
contenuto in olio ricco di mentolo; 

2) l’ottenimento di varietà resistenti agli 
attacchi fungini ed in particolare alle 
ruggini. 

Sono stati raggiunti risultati eccellenti 
per quanto concerne il primo obiettivo 
un po’ minori per il secondo. 

La quantità di olio essenziale prodotta è 
tanto maggiore, quanto più numerosi so¬ 
no gli otricoli (cioè le ghiandole oleifere) 
nelle foglie. Essi sono maggiormente pre¬ 
senti nelle foglie apicali, dove se ne pos¬ 
sono riscontrare anche 20 per mm^. Tra le 
cultivars selezionate per la produzione di 
essenza ricordiamo: «Murray - Mit¬ 
cham», australiana; «Black - Mitcham», 
statunitense; «Tundzha», bulgara; «Za- 
rya», russa; «Italo - Mitcham», italiana 
(piemontese). 

La ricerca non ha consentito di ottenere 
varietà resistenti alle ruggini, ma solo 
abbastanza tolleranti, per cui è ancora 
molto intensa in questo campo. Cultivars 
buone, provenienti dall’Ungheria e dalla 
Jugoslavia, si sono dimostrate «Multi- 
menta» e «Tetraploida». 


Varietà principali: 

Le varietà maggiormente coltivate sono: 
- Mentha piperita pallescens CAMUS, 
detta «menta bianca» o «piemontese», 
dal portamento eretto, foglie verde chia¬ 


Altre specie: 

Il genere Mentha di Linneo comprende 
una quindicina di specie secondo alcuni 
Autori, secondo altri addirittura 300 con 
quasi 1200 varietà: questa notevole di- 
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Settori d’impiego: 

La pianta intera oppure le sole sommità 
fiorite trovano utilizzo neH’industria ali¬ 
mentare, delle bevande (alcoliche ed 
analcoliche), fitocosmetica, erboristica e 
farmaceutica. La specie riveste notevole 
importanza anche nel settore apistico. 

Coltivazioni in atto: 

Le prime allusioni alla Mentha piperita 
risalgono al XVII secolo e si trovano nel 
«Synopsis stirpium britannicarum» 
(1696), ma la prima vera coltivazione fu 
osservata in Inghilterra (a Mitcham, nel 
Surrey) verso la metà del XVIII secolo. 
Ancora oggi Tlnghilterra si colloca tra i 
maggiori produttori di questa essenza, 
assieme alla Francia in Europa ed alla 
Cina, America del Nord e Brasile a livel¬ 
lo mondiale. Molto diffusa è anche in 
Bulgaria, Ungheria, Jugoslavia, Roma¬ 
nia, Marocco ed Egitto. 

In Italia la coltivazione della menta è sta¬ 
ta fin dalla metà del ’900, molto sviluppa¬ 
ta, tanto da occupare il primo posto tra le 
colture officinali. La maggiore superficie 
investita a menta si trova in Piemonte, 
nelle province di Torino e Cuneo, con 390 
ha complessivi. Una presenza significati¬ 
va è pure in Emilia Romagna (16 ha), Ve¬ 
neto (4 ha), Friuli - Venezia Giulia (4 ha) e 
Toscana (3 ha). 


TECNICHE CUTURAU 


Esigenze climatiche: 

È una pianta adatta ai climi continenta¬ 
li, con inverni rigidi ed estati calde, per 
cui non teme i freddi intensi nè le brinate 
tardive e può essere coltivata dalla pia¬ 
nura alla collina. 

Soffre invece per la siccità e per venti for¬ 
ti, quindi predilige zone mediamente 
esposte al sole e riparate dai venti domi¬ 
nanti. D’altronde numerose esperienze 
hanno dimostrato che la siccità limita sì 
lo sviluppo delle piante, ma nel contempo 
ne aumenta il tenore in principi attivi. 
L’accumulo di olio è positivamente cor¬ 
relato sia con la temperatura (ottimali le 
temperature superiori ai 20° C), sia con il 
fotoperiodo (sono necessarie almeno 12 - 
14 ore di luce pei* ottenere buone produ¬ 
zioni). 


La latitudine influisce invece sulla quali¬ 
tà dell’essenza, che è caratterizzata da un 
aroma più fine se proviene da colture po¬ 
ste più a settentrione. 

Esigenze pedologiche: 

Per fornire prodotto abbondante, la men¬ 
ta richiede terreni sciolti, freschi, profon¬ 
di, irrigabili e molto sostanziosi, in defi¬ 
nitiva del tipo di quelli che si adoperano 
per le colture ortensi. Vegeta ottimamen¬ 
te con valori di pH sub - acidi (intorno a 6 
- 7) e non tollera suoli argillosi e umidi, 
dove va facilmente soggetta a numerose 
malattie fungine. 

Tecniche di moltiplicazione e 
caratteristiche dell’impianto: 


L’ibrido è generalmente sterile, quindi la 
propagazione avviene esclusivamente per 
via vegetativa, utilizzando stoloni radica¬ 
ti, provvisti di 1 - 2 gemme o dividendo i ce¬ 
spi. Gli stoloni si prelevano in autunno da 
piante selezionate dell’anno precedente e 
si raggruppano in mazzetti. Si conservano 
interrati fino al momento della messa a di¬ 
mora, in aprile, oppure, per non esporre le 
giovani piantine che da essi avranno origi¬ 
ne ad eventuali andamenti climatici sicci¬ 
tosi, vengono immediatamente trapiantati 
a dimora, interrandoli ad una profondità di 

10 - 15 cm., per evitare che vengano dan¬ 
neggiati dal freddo invernale. Il trapianto 
può essere meccanizzato, avvalendosi di 
trapiantatrici per specie orticole, che si 
possono impiegare anche nel caso in cui si 
effettui la moltiplicazione per divisione dei 
cespi. Questa si esegue in epoca primaveri¬ 
le, prelevando le piantine fogliate da un ap¬ 
pezzamento lasciato come vivaio. 

In genere 500 mq. di menteto forniscono 

11 materiale per 1 ha di coltura, nel caso si 
utilizzino gli stoloni; se invece si impie¬ 
gano le piantine fogliate sono necessari 
2000 mq. di vivaio. 

Per la moltiplicazione si può infine ricor¬ 
rere all’uso di talee, data la facilità di 
emissione di radici, ma si otterranno 
piantine scarsamente vigorose e a lento 
sviluppo; è quindi un metodo sconsiglia- 
to. 

Le piante vengono disposte ad una di¬ 
stanza reciproca di 20 cm e su file distan¬ 
ziate 30 - 40 cm., in modo da ottenere una 
densità di 10 -15 piante per mq. Non si de¬ 
ve assolutamente scendere al di sotto di 
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AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


EPOCA E MODALITÀ DI RACCOLTA 


Parassiti vegetali: 

Tra i nemici di questa specie, il più impor¬ 
tante e comune è la Puccinia Menthae 
Pers. o «Ruggine della Menta», che in al¬ 
cuni casi si manifesta così violentemen¬ 
te, da compromettere la produzione del¬ 
l’anno. In primavera sui fusti e sulle ner¬ 
vature delle foglie compaiono delle tac¬ 
che porporine e dei rigonfiamenti, sui 
quali in seguito si formano delle pustole 
giallo - arancio dovute alle spore. Sulle la¬ 
mine fogliari si notano invece, in estate 
ed in autunno, delle piccole pustole pol¬ 
verulente di colore bruno o nero. 

La malattia è frequente nei luoghi molto 
umidi ed è favorita da eccessive concima¬ 
zioni ed impianti molto fitti. Si può preve¬ 
nire avvalendosi di prodotti di origine 
naturale, evitando l’impiego di composti 
chimici ed impostando così un’agricoltu¬ 
ra il più possibile rispondente alle esigen¬ 
ze ecologiche del nostro tempo. Si ese¬ 
guono, ad intervalli di 8 -10 giorni, delle 
irrorazioni con decotto di equiseto oppu¬ 
re con prodotti commerciali a base di or¬ 
tica, piante bulbose, zolfo bagnabile, cal¬ 
cio di alghe, farine di roccia. 

Altre volte si rende invece indispensabile 
l’impiego di prodotti di sintesi specifici 
contro le ruggini e spesso, per prevenire 
attacchi di altri agenti fungini, si tratta¬ 
no gli stoloni, prima della loro messa a di¬ 
mora, con fungicidi quali mancozeb, 
TMTD e benomyl. 

Parassiti animali: 

Si segnalano alcuni Lepidotteri (Synga- 
mia abruptalis WLK, Peridroma sancia 
HB), le cui larve danneggiano la parte 
epigea; Coleotteri — di cui il più temuto è 
Chrysomela menthastri SUFFR. —, che 
si nutrono delle foglie; Emitteri, quali 
Aphis menthae e Myzus persicae SUEZ., 
dannosi anche perchè vettori del virus 
del mosaico dell’erba medica (AMV), tra¬ 
smesso facilmente anche alle piante di 
menta; un Acaro (Phytopitus megacerus 
Canetr. et Massai.) che durante Testate 
provoca sulle foglie, sui fusti e sui germo¬ 
gli delle alterazioni consistenti nella pro¬ 
duzione di una fitta peluria bianca; infi¬ 
ne numerosi Nematodi (Meloidogyne ha- 
pla Chitwood, Longidorus elongatus 
Thorne), che colpiscono Tapparato radi¬ 
cale. 


La menta si raccoglie di norma due volte 
durante la stagione estiva, la prima in lu¬ 
glio, la seconda a fine settembre. Si fal¬ 
ciano le piante a pochi centimetri da ter¬ 
ra, preferibilmente la tarda sera, quando 
Tattività fotosintetica è terminata e Tac- 
cumulo di essenza alTinterno degli otri¬ 
coli è massimo. Le si lascia essiccare par¬ 
zialmente in campo e le si distilla la sera 
successiva; altri invece preferiscono pro¬ 
cedere subito alla distillazione, senza pre 
- essiccare le piante. Se si desidera otte¬ 
nere un buon prodotto secco, è molto im¬ 
portante non lasciare il raccolto fresco 
accumulato, onde evitare che fermenti. 
L’epoca di raccolta varia in funzione del¬ 
la destinazione del prodotto: se questo 
verrà distillato si preferisce attendere la 
piena fioritura, quando cioè le spighe fio¬ 
rali della maggior parte delle piante inco¬ 
minciano ad essicare verso la base e men¬ 
tre non sono ancora completamente 
schiusi i fiorellini dell’apice; se invece il 
prodotto verrà essiccato si sfalcia poco 
prima della fioritura. Poiché il primo rac¬ 
colto è più ricco di olio, generalmente lo 
si distilla, invece il secondo raccolto vie¬ 
ne destinato ad uso erboristico (essicca¬ 
to). 


ESSICCAZIONE 


Appena raccolto, il materiale viene por¬ 
tato in essiccatoi ventilati dove viene di¬ 
sposto in strati sottili. Quando è secco, è 
di una fragilità estrema, per cui deve es¬ 
sere fatto «rinvenire» prima di rimuover¬ 
lo, cioè gli viene fatta riacquistare una 
piccola percentuale di umidità: questo al 
fine di evitare una sua polverizzazione, 
che lo renderebbe incommerciabile, visto 
che si è constatato che la droga polveriz¬ 
zata perde in poche ore dal 30 al 40% di 
essenza. 

Il prodotto secco viene accatastato in 
masse alte circa un metro e fatto stagio¬ 
nare per almeno un mese; quindi viene 
confezionato in balle pressate, natural¬ 
mente dopo averlo fatto di nuovo «rinve¬ 
nire». La droga « foglie monde», più ap¬ 
prezzata della pianta intera, si ottiene 
mediante defogliazione della pianta ver¬ 
de e successiva essiccazione delle sole fo¬ 
glie, disposte sempre in strati sottili, su 
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VUORE COMMERClUE 


Un reddito elevato si ottiene dall’olio, 
che, se di ottima qualità, può essere paga¬ 
to anche 90.000 L./kg. 

Per quanto concerne il prodotto secco, i 
prezzi variano a seconda che questo sia 
lavorato e confeziotìato o meno: nel pri¬ 
mo caso parliamo di «foglie monde» o «ta¬ 
glio tisana», valutato intorno alle 20.000 
L./kg; nel secondo caso si scende a 2-3.000 
L./kg. 

Infine la qualità dell’essenza italiana 
(particolarmente la piemontese) è molto 
apprezzata anche all’estero, dove si è an¬ 


data via via affermando sempre più, tan¬ 
to da essere citata in diversi testi tede¬ 
schi ed inglesi. 

-k -k -k 

La menta piperita può senza dubbio esse¬ 
re annoverata tra le colture a forte reddi¬ 
to e richiede una spesa di manodopera e, 
in generale, di coltivazione, relativamen¬ 
te modeste, specie se la si destina alla 
produzione deH’essenza. Anche volendo 
estendere la superficie impiegata a men- 
teto, non verrebbe assolutamente com¬ 
promessa la coltivazione delle specie tra¬ 
dizionalmente coltivate (ad esempio i ce¬ 
reali), poiché la menta è un’ottima pianta 
per la coltura di rotazione. 



Fase 

di caricamento 
della menta 
nel distillatore 
presso 
un'azienda 
di Latisana 
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do provvista di radici piuttosto superfi¬ 
ciali. Nel primo anno di coltivazione le 
piante vanno cimate, così si ottiene un 
migliore sviluppo negli anni successivi. 

Concimazioni: 

È sufficiente apportare letame ben matu¬ 
ro in primavera, per preparare la pianta 
al taglio estivo, epoca in cui dovrà essere 
massimamente rigogliosa. 

Lotta alle erbe infestanti: 

Sono efficaci le sarchiature, eseguite in 
particolare quando la coltura è ancora 
nei primi stadi dello sviluppo vegetativo. 
Per il diserbo chimico si usa Visoprotu- 
roriy principio dimostratosi alquanto se¬ 
lettivo nei confronti delPorigano. 


AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


Non se ne segnalano di specifiche. 


EPOCA E MODAUTÀ DI RACCOLTA 


La raccolta va fatta nel momento della 
fioritura, che avviene gradatamente da 
giugno a settembre: si falciano le piante 
intere a pochi centimetri da terra (5-20 
cm.), alPinizio della fioritura se si destina 
il prodotto airerboristeria, nella massi¬ 
ma fioritura se lo si deve distillare. Sono 
possibili anche due raccolte alPanno, a 
seconda dell’epoca di inizio della coltiva¬ 
zione e dell’andamento stagionale. 


ESSICCAZIONE 


Si esegue ponendo le piante destinate ad 
essere essiccate all’ombra, in luogo ven¬ 
tilato. In seguito si procede al distacco di 
foglie e fiori dal fusto, che verrà elimina¬ 
to. 


RESA 


Nella piena produzione, generalmente i 
due tagli forniscono 100 -140 q/ha di pro¬ 
dotto fresco, che con una resa del 30% 
circa, corrispondono a 30 - 40 q. di prodot¬ 
to essiccato. 

Per quanto riguarda l’essenza, bisogna 
fare una distinzione: se questa è estratta 
dalle sommità fiorite (distillate fresche) 


la resa è dello 0,3 - 0,4%, se lo è dalle pian¬ 
te intere (che invece si distillano una vol¬ 
ta essiccate) il rendimento è intorno allo 
0,15 - 0,3%. L’olio essenziale è caratteriz¬ 
zato da un odore forte, aromatico e da un 
sapore amaro. 


proprietà ed osi 


L’essenza di origano viene adoperata nel¬ 
la fabbricazione di saponi da toeletta, in 
profumeria e nella confezione di certi li¬ 
quori, quale, ad esempio, P«Acqua d’ar- 
quebuse». 

In medicina le sono riconosciute proprie¬ 
tà espettoranti, sudorifere, sedative, an¬ 
tisettiche, dovute ai suoi componenti: ti- 
molo, carvacrolo, gomme e resine. 

UOriganum siculum è la specie con la 
maggiore quantità di timolo (50%); nelle 
altre specie è invece preponderante il 
carvacrolo (50 - 75% nelV Origanum oni- 
tes, 60 - 65% neWOriganum hirtum). 
L’origano è molto impiegato nelle fabbri¬ 
che di conserve alimentari come aroma¬ 
tizzante ed è noto a tutti il largo uso che 
se ne fa in cucina, specie in quella del¬ 
l’Italia meridionale, per aromatizzare di¬ 
verse vivande. 

Meno conosciuto è il suo impiego in tin¬ 
toria: un tempo i fiori di questa pianta ve¬ 
nivano utilizzati per colorare di porpora 
la lana. 


VALDRE CDMMERCIALE 


Il prodotto secco, lavorato e confeziona¬ 
to, sotto la denominazione «foglie mon¬ 
de» vale circa 16.000 L./kg. 



Piante 
di origano 
in piena 
fioritura 
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legnosi, lunghe cm. 10 -12, in luglio - ago¬ 
sto e si piantano in un miscuglio di sabbia 
e torba in parti uguali, in letto freddo. Si 
pongono a dimora la primavera successi¬ 
va. Molti eseguono invece la moltiplica¬ 
zione per talee legnose, asportate in set¬ 
tembre o in marzo. È possibile adottare 
anche la margotta e la divisione dei ce¬ 
spi, che vanno praticate in primavera. 

Si prevedono 1 - 2 piante per mq. per cui si 
manterrà una distanza tra le file di mt. 1 e 
sulla fila di cm. 60 - 7Ò. 

La durata deirimpianto è notevole, ma 
dopo il dodicesimo anno la produttività 
cala per cui è meglio interrompere la col¬ 
tivazione. 

Operazioni colturali: 

In autunno si ara profondamente (50 cm.) 
il terreno, che di seguito verrà preparato 
per il trapianto delle piantine con una er¬ 
picatura. Negli anni successivi si eseguo¬ 
no zappature o vangature autunnali e 
primaverili. Sempre utili risultano le sar¬ 
chiature, per arieggiare il terreno e libe¬ 
rarlo dalle infestanti. 


Concimazioni: 

Vista la lunga permanenza in campo del¬ 
la coltura, in concomitanza dell’aratura 
autunnale è bene concimare lautamente 
il terreno con stallatico (400 q/ha), al 
quale verranno aggiunti, in seguito, con¬ 
cimi minerali, quali superfostato minera¬ 
le (300 kg/ha) e cloruro potassico (100 
kg/ha). In primavera si eseguono nitrata- 
zioni, necessarie particolarmente dopo la 
raccolta, per favorire una pronta ripresa 
vegetativa. 


Lotta alle erbe infestanti: 

È del tutto simile a quella adottata per la 
lavanda. Anche il rosmarino quindi ne¬ 
cessita di numerose sarchiature, eseguite 
con particolare cura finché le piante so¬ 
no ancora piccole. Per quanto concerne i 
prodotti chimici, generalmente questi 
non vengono impiegati, ma ne esistono di 
sufficientemente selettivi sia un pre - tra¬ 
pianto (pendimethalin r 1,2 kg/ha e triflu- 
ralin - 0,6 kg/ha), sia in post - trapianto, 
somministrati poco prima della ripresa 
vegetativa {dichlobenil - 6 kg/ha e prome- 
trin - 2,5 kg/ha). 


AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


Il rosmarino è praticamente resistente a 
qualunque malattia crittogamica, né si 
rilevano insetti che causino a questa spe¬ 
cie danni particolarmente gravi. 


EPOCA E MODAUTÀ DI RACCOLTA 


La raccolta si esegue nella primavera 
avanzata, quando la pianta è nel pieno 
della fioritura: in maggio nelle zone co¬ 
stiere e meridionali, in giugno nelle zone 
più interne e del nord Italia. Un metodo 
razionale di raccolta, che assicura una 
florida vegetazione alla pianta e consen¬ 
te di ottenere un rendimento complessivo 
maggiore, consiste nell’eseguire tagli di 
lunghezza diversa nei vari anni: così nel 
pr im o anno il taglio interessa una porzio¬ 
ne relativamente piccola di ramoscello 
fiorito, nel secondo anno viene asportata 
una porzione maggiore, il terzo anno il 
taglio diviene molto lungo, per poi ridur¬ 
si nuovamente nei due anni successivi e 
così avanti. 

I ramoscelli raccolti si portano freschi al¬ 
la distilleria; se invece sono destinati al¬ 
l’erboristeria, si appendono in fascetti e 
si fanno essiccare aH’ombra. 


RESA 


Il rendimento in essenza dei ramoscelli 
fioriti freschi è intorno al 2%, quello del¬ 
le sole foglie è inferiore (0,8 -1,2%). 


PROPRIETÀ ED USI 


Le foglie e Tessenza del rosmarino entra¬ 
no nella composizione di alcoolati e aceti 
aromatici per uso farmaceutico: Tazione 
di questa pianta è principalmente tonica, 
stimolante generale ed in particolare del¬ 
le vie biliari. È pure antitossica e protet¬ 
tiva del fegato, stomachica, antigottosa, 
balsamica ed espettorante. 

I costituenti principali dell’essenza sono 
borneolo, linalolo, pinone e canfene. 
Nell’antichità il rosmarino era molto 
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SALVIA SCLAREA 


Specie: Salvia Sclarea L. 

Famiglia: LAMIACEAE (LABIA- 
TAE) 

Habitat: Originaria dell’Europa meri¬ 
dionale e dell’Asia sud - occi¬ 
dentale, in Italia la si trova al¬ 
lo stato spontaneo molto rara¬ 
mente. Vive nei luoghi aridi, 
sassosi, dal mare alla zona 
submontana, specialmente in 
Sicilia e Sardegna, ma anche 
sul Carso triestino. 

Descrizione botanica: 

È una pianta perenne, suffruticosa, con 
fusto ramificato di forma piramidale, alto 
fino a cm. 130-160, grosso, tetragono, su¬ 
blegnoso. Esso è ricoperto da un tomen¬ 
to, che gli conferisce una colorazione ar¬ 
gentea e lo rende vischioso al tatto. 

Porta rami opposti, in numero da 6 a 10 e 
lunghi anche fino a un metro. La radice è 
fittonante, grossa, robusta e fibrosa, du¬ 
ra. Le foglie basali sono grandi, lunga¬ 
mente picciolate, ovali; quelle superiori 
decrescono in grandezza ed hanno piccio¬ 
lo sempre più breve via via che si sale ver¬ 
so l’apice, dove le foglie sono sessili. Tut¬ 
te sono pubescenti, con aspetto vellutato. 

I fiori (luglio - agosto), di colore lilla chia¬ 
ro, sono riuniti in verticilli di 4-6 a forma¬ 
re spicastri di 40-50 cm. di lunghezza. So¬ 
no quasi sessili e si trovano all’ascella di 
brattee grandi, membranacee, concave e 
colorate alla sommità in viola o lilla. Il 
calice, lungo circa 2 cm, è persistente, 
con fauce avente 10 nervature e denti spi¬ 
nosi; è provvisto di peli e di ghiandole es- 
senzifere. La corolla è lunga circa tre vol¬ 
te il calice, vellutata, anch’essa molto 
ricca di ghiandole, bilabiata, con labbro 
superiore incurvato a falce, l’inferiore 
leggermente ripiegato. Dei 4 stami, due 
sono sterili, due fertili: questi ultimi por¬ 
tano filamenti foggiati a bilanciere, atti 
aH’impollinazione entomofila. 

II frutto è composto da 4 piccoli acheni, 
due dei quali per lo più sterili. 

Il peso di 1000 semi è di 3,5-4,0 g. 

Tutta la pianta emana un odore caratte¬ 
ristico, intenso, muschiato, resinoso e 
canforato; il sapore è amarognolo, caldo 
e pungente. 

Altre specie: 

La più importante e nota è indubbiamen¬ 
te la Salvia officinalis L.., della quale esi¬ 


stono estese coltivazioni in Jugoslavia, 
Italia, Grecia, Spagna e Stati Uniti. 
Ricordiamo anche la Salvia nilotica 
VAHL., i cui semi oltre ad essere ricchi di 
olio (come del resto quelli della sclarea) 
lo sono anche di mucillagine, per cui ven¬ 
gono impiegati a scopo medicinale. 

Varietà selezionate: 

In Bulgaria il lavoro di miglioramento 
genetico ha ottenuto varietà resistenti al 
freddo, contrassegnate dai numeri 91,925 
e 935. Ottime varietà sono quelle russe, 
tra cui ricordiamo «Trakiika», «Moldav- 
zkii 69» e la 1122, particolarmente vigoro¬ 
sa e resistente alla siccità. 


Settori d’impiego: 

Le infiorescenze e, più raramente, le fo¬ 
glie trovano utilizzazione nell’ambito li¬ 
quoristico, fitocosmetico, profumiero, er- 
boristico, farmaceutico e apistico. 


Coltivazioni in atto: 

Viene diffusamente coltivata nelle Re¬ 
pubbliche Sovietiche, Ungheria, Fran¬ 
cia. In Italia vi sono appena 7 ha di coltu¬ 
ra specializzata, distribuiti in Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Toscana, Marche e 
Basilicata. 


TECNICHE COLTURAU 


Esigenze climatiche: 

Pur vegetando bene dalle zone costiere a 
quelle montane, si sviluppa con maggiore 
rigoglio in alta collina, ad un’altitudine 
di 600-800 mt. s.l.m. Teme le gelate tardi¬ 
ve ed i freddi troppo intensi, per cui è be¬ 
ne coltivarla in posizioni riparate ed 
esposte a sud. 

Esigenze pedologiche: 

Allo stato spontaneo vive in terreni cal¬ 
carei, leggeri, asciutti, ma vegeta più ri¬ 
gogliosa in terreni piuttosto sostanziosi, 
caldi, profondi e freschi, aventi umidità 
naturale o irrigabili. Rifugge i suoli scar¬ 
samente drenati e predilige quelli in pen¬ 
dio, soleggiati- 


23 - INSERTO 






EPOCA E MODALITÀ DI RACCOLTA 


Sia per usi erboristici, sia per la distilla¬ 
zione, generalmente il prodotto che si 
raccoglie è costituito dalle sole infiore¬ 
scenze, anche se alcuni produttori so¬ 
stengono invece che va raccolta ed utiliz¬ 
zata la pianta intera, recisa al colletto. 
La fioritura della sclarea avviene in 3 
tempi: dapprima sbocciano i fiori sul fu¬ 
sto, poi quelli sui rami della base ed infi¬ 
ne quelli posti sui rami lungo il fusto. E 
per questo motivo che la raccolta dovreb¬ 
be svolgersi in tre momenti, ma per esi¬ 
genze di meccanizzazione si suole ese¬ 
guirla quando Tintera coltivazione è in 
fioritura al 50%. Se il prodotto è destina¬ 
to airerboristeria, si preferisce anticipa¬ 
re la raccolta di qualche giorno e si taglia 
anche parte delle foglie e dello stelo, cosa 
non possibile, secondo alcuni Autori, nel¬ 
la distillazione, perché quelle porzioni 
conferirebbero odore sgradevole all’olio 
essenziale. 

Il momento più propizio per raccogliere, 
può essere anche individuato in base alla 
comparsa di macchie, localizzate sui fu¬ 
sti, in prossimità delle foglie più alte. 

A seconda delle tecniche colturali adot¬ 
tate, possiamo avere due raccolti, il pri¬ 
mo a luglio - agosto ed il secondo a set¬ 
tembre - ottobre. Bisogna operare sem¬ 
pre, come per la maggior parte delle pian¬ 
te medicinali, con tempo asciutto e nelle 
prime ore della giornata, non appena 
scomparsa la rugiada. 

Una volta ultimata la raccolta è bene re¬ 
cidere la pianta al colletto per favorire 
l’emissione dalla base di germogli robu¬ 
sti, che forniranno l’anno successivo una 
ricca fioritura. 


ESSICCAHONE 


Il prodotto destinato ad uso erboristico 
viene essiccato all’ombra, in locali ben 
aerati, disposto in strati sottili oppure 
riunito in manipoli (come si fa per il ta¬ 
bacco), che si sospendono per 20-25 gior¬ 
ni, cioè fino ad essiccazione completa. 
Appena essiccato, si pone a stagionare in 
mucchi alti circa un metro (massetto), 
per almeno 15 giorni, rimuovendo legger¬ 
mente se si nota un inizio di riscaldamen¬ 
to. In seguito il prodotto viene imballato, 


dopo averlo fatto «rinvenire», cioè dopo 
avergli fatto acquisire un po’ di umidità 
al fine di renderlo meno fragile. 


RESA 


Il prodotto raccolto da un ettaro coltiva¬ 
to a salvia sclarea varia col variare della 
natura e della fertilità del terreno, delle 
tecniche colturali e dell’età dell’impian¬ 
to. Si possono raccogliere da 20 a 40 q di 
infiorescenze essiccate, per giungere a 60 
q nei terreni particolarmente vocati. Il 
peso del prodotto secco è pari al 25-30% 
di quello fresco. 

Alla distillazione le infiorescenze forni¬ 
scono olio essenziale in misura dello 0,1- 
0,3%, giungendo raramente allo 0,5%. 

I semi di salvia sono ricchi di sostanze 
grasse (30-35%) particolarmente di acido 
linoleico, per cui se ne estrae un olio che 
per le sue caratteristiche organolettiche 
e fisico - chimiche è annoverato tra gli oli 
siccativi. 


PROPRIETÀ ED USI 


La sclarea è impiegata prevalentemente 
per l’estrazione dell’essenza, costituita 
per lo più da acetato di linalile (80%) e 
inoltre da linaiole, mircene, limonene, pi¬ 
none, tujone, salvene, sclareolo, eucalip¬ 
tolo, borneolo e resine diverse. 

Alcuni sostengono che la distillazione 
delle foglie assieme alle infiorescenze de¬ 
prezzi l’essenza che se ne ricava, confe¬ 
rendole un odore erbaceo aspro, ma molti 
produttori negano che ciò sia vero. 
L’olio essenziale ha una colorazione ver¬ 
de chiaro, tendente al giallognolo e pro¬ 
fumo caratteristico, spiccatamente mu¬ 
schiato. Per il suo contenuto in prodotti 
resinosi, viene impiegato come surrogato 
per la fissazione degli odori fini. 

La salvia sclarea è utilizzata in profume¬ 
ria, in liquoreria, nell’industria alimen¬ 
tare (cucina e confetteria), nonché spes¬ 
so in enologia per conferire il sapore di 
moscato ai vini (ad es. ai vini del Reno) e 
nella fabbricazione della birra, come so¬ 
stituto del luppolo. 

Le sono riconosciute numerose proprietà 
terapeutiche, come ci suggerisce il nome 
stesso: esso deriva dal latino «salvus». 
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Specie: Thymus vulgaris L. 

Famiglia: LAMI ACEAE 
(LABIATAE) 

Habitat: È una specie spontanea sulle 
colline pietrose e aride della 
zona mediterranea occidenta¬ 
le, nelle regioni ben soleggiate 
delVEuropa meridionale. 

Se ne conoscono moltissimi 
chemiotipi con differente com¬ 
posizione delVolio essenziale. 

Descrizione botanica: 

Il timo è un suffrutice alto 20-50 cm., di 
odore gradevole e aromatico, dal porta¬ 
mento cespuglioso e compatto. Il fusto è 
fittamente ramificato, con rami rossicci, 
tomentosi, di cui gli inferiori sono ascen¬ 
denti e radicanti. Lo stelo tende a lignifi¬ 
care dopo 4-5 anni di vita; è legnoso alla 
base ed erbaceo alla sommità, eretto. 
L’apparato radicale è fascicolato e di 
consistenza legnosa. Le foglie sono lan¬ 
ceolate o lineari, opposte, punteggiate, 
quasi sessili e con margine revoluto; il lo¬ 
ro colore è grigio - verde, più chiaro nella 
pagina inferiore per la presenza (almeno 
nel primo stadio di sviluppo) di un tomen¬ 
to breve e denso. Sono provviste di ghian¬ 
dole fitte, infossate, ben visibili con la 
lente. Hanno sapore amaro ed aroma in¬ 
tenso di canfora. 

I fiori compaiono in maggio - agosto ed al¬ 
le volte anche in settembre a seconda del¬ 
le varietà e degli ambienti. Sono piccoli, 
di colore bianco o rosa, raggruppati in 
spicastri di tre fiori ciascuno, all’ascella 
delle foglie superiori. Il calice è tuboloso, 
ovoide, bilabiato, con fauce provvista di 
un anello di peli, a labbro inferiore biden- 
tato e superiore tridentato; la corolla è a 
tubo senza anello di peli, bilabiata ed è 
poco più lunga del calice. 

II frutto è formato da 4 acheni costituiti 
da cocchi ovoidali, lisci, glabri. 

Il peso di 1000 semi è di circa 0,3 g. 

Altre specie: 

Il genere Thymus è uno dei più polimorfi 
della famiglia delle lamiacee. Commer¬ 
cialmente interessante può risultare il T. 
zygis L., originario della penisola iberica 
e molto simile al T. vulgaris, dal quale si 
differenzia per avere taglia più piccola, 
foglie sessili e fiori color porpora. 

Per l’estrazione dell’essenza si raccoglie 
anche il T. capitatus LK., proprio dei luo¬ 


ghi molto aridi dell’Italia meridionale e 
specialmente delle isole. Rispetto al T. 
vulgaris ha i rami molto più pelosi, bian¬ 
castri e le foglie più lunghe e strette, ru¬ 
vide. 

Un’altra specie molto diffusa, presente 
sotto forma di numerose varietà in tutta 
l’area europea è il T. serpyllum L., carat¬ 
terizzato da portamento prostrato e da fo¬ 
glie di grandezza doppia rispetto a quelle 
del timo comune; è usato prevalentemen¬ 
te come specie ornamentale, poiché la 
sua essenza non è molto pregiata. 

Da ricordare infine il T. citriodorus, detto 
«orticolo», che ha un caratteristico, in¬ 
tenso profumo di limone. 

Settori d’impiego: 

Foglie e apici vegetativi vengono utiliz¬ 
zati in erboristeria, farmacia, fitocosme- 
si, liquoreria e profumeria. Questa specie 
riveste notevole importanza anche in 
campo apistico. 

Coltivazioni in atto: 

In Italia se ne coltivano pochi ettari (4,6 
ha, di cui circa il 30% nell’Emilia Roma¬ 
gna), poiché è ancora diffusa la raccolta 
del prodotto spontaneo. Il timo è invece 
estesamente coltivato in Francia, Gre¬ 
cia, Spagna, Portogallo e negli Stati Uni¬ 
ti. 


TECHICHE COLTURALI 


Esigenze climatiche: 

Questa specie predilige zone calde e so¬ 
leggiate ed un’esposizione verso sud. 
Non tollera eccessivi freddi invernali, 
anche se è possibile trovarlo fino a 1500 
mt. s.l.m. È stata dimostrata l’esistenza 
di una correlazione positiva tra contenu¬ 
to in olio essenziale ed altitudine. Quan¬ 
do quest’ultima però, supera i 1000-1200 
mt. il contenuto in olio della pianta ne 
viene influenzato negativamente. 

Esigenze pedologiche: 

I terreni ottimali sono quelli collinari 
aridi, secchi, pietrosi, preferibilmente 
calcarei e leggeri. Lo sviluppo delle radi¬ 
ci è molto superficiale, per cui è sufficien¬ 
te un sottile strato di terra. Le piante ere- 
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te anche una semplice erpicatura poco 
prima della messa a dimora. 

Nelle zone in cui l’inverno è particolar¬ 
mente rigido, è opportuno intervenire 
con una buona pacciamatura da eseguir¬ 
si in autunno, per impedire che la coltura 
venga distrutta dal freddo. 

Concimazioni: 

Il timo è considerato una pianta poco esi¬ 
gente in fatto di concimazioni, che anzi, 
secondo alcune teorie, provocherebbero 
una diminuzione nel contenuto e nella 
qualità dell’essenza, ma questo è ancora 
da avvalorare con adeguate esperienze. 
Generalmente non occorrono letamazio- 
ni, ma è bene apportare azoto, fosforo e 
potassio aH’aH’impianto nella dose di 40- 
50 kg/ha e, negli anni successivi, azoto in 
primavera. Consigliabile inoltre una leg¬ 
gera concimazione (accompagnata da 
una modesta irrigazione) subito dopo la 
potatura, per aiutare la pianta a rivege¬ 
tare in breve tempo. 

Lotta alle erbe infestanti: 

Un buon diserbo si ottiene meccanica- 
mente impiegando le comuni tecniche 
agricole di sarchiatura e zappatura inter- 
fila o mediante la pacciamatura sulla fi¬ 
la, pacciamatura che, come già ricordato, 
nelle zone a clima freddo ha l’ulteriore 
funzione di proteggere le piantine dal ge¬ 
lo. Nel caso tutto il prodotto sia destinato 
alla distillazione ci si può avvalere di 
mezzi chimici. Buoni risultati si ottengo¬ 
no impiegando oxadiazon (2 kg/ha), prò- 
pyzamide (1,5 kg/ha), metoburon (2 kg/ha) 
in pre-trapianto; monolinuron (1,5 
kg/ha), linuron (0,5 kg/ha) e lenacil (0,6 
kg/ha) in post-trapianto. 


AVVERSITÀ PAT0UI6ICHE 


Parassiti vegetali: 

La «ruggine del timo» (Aecidium Thymi 
Fuck.) provoca macchie giallastre o ros¬ 
so - giallastre che compaiono nella pagi¬ 
na inferiore delle foglie e sui piccioli. In 
seguito si formano pustole gialle emisfe¬ 
riche all’inizio chiuse, poi aperte a mo¬ 
strare un foro centrale rotondo. 

Da segnalare ancora Puccinia menthae 
Pers., che attacca anch’essa le foglie e Ai¬ 


ternaria oleracea Milb., che danneggia i 
frutti. 

Parassiti animali: 

Qualche danno è causato da alcuni Lepi¬ 
dotteri minatori fogliari, ma il maggiore 
pericolo è rappresentato dalla Tortrix 
pronubana Hb., la cui femmina depone le 
uova sulle foglie, all’apice dei rametti. Le 
larve, di colore verde scuro, dopo qual¬ 
che tempo riuniscono le foglie ed i teneri 
germogli con fili sericei, cibandosi del pa¬ 
renchima fogliare ed incrisalidandosi in 
questo nido. È sconsigliabile effettuare 
trattamenti: meglio eliminare manual¬ 
mente i nidi. 


EPOCA E MODALITÀ DI RACCOLTA 


A partire dal secondo anno si raccolgono 
i ramoscelli quando sono in piena fioritu¬ 
ra e, secondo i consigli di alcuni operato¬ 
ri agricoli, in una giornata soleggiata e 
asciutta, in luna calante e nelle prime ore 
del mattino, non appena la rugiada si è 
asciugata. 

Si falciano le piante a 5-10 cm. dal suolo, 
in modo da asportare il più possibile le fo¬ 
glie basali che sono quelle più ricche di 
olio essenziale ed evitare, nel contempo, 
di danneggiare le porzioni legnose dalle 
quali prenderanno origine i futuri ricac¬ 
ci erbacei. 

Se il prodotto è destinato all’erboristeria, 
lo si raccoglie all’inizio della fioritura, 
poiché sembra essere più accetto dal mer¬ 
cato se ottenuto in questo stadio vegeta¬ 
tivo. Se invece si desidera ottenere l’es¬ 
senza, si falciano le piante a fioritura 
avanzata e le si distilla fresche. 

L’olio essenziale, presente già dai primi 
stadi del ciclo vegetativo, si accumula 
nella pianta fino all’epoca della fioritu¬ 
ra. La massima attività sintetizzatrice e 
di accumulo dell’essenza è concentrata 
immediatamente prima della fioritura: 
nelle quattro settimane che precedono 
l’antesi la pianta produce, infatti, il 50- 
60% dell’essenza. 

Per la produzione di seme, spesso richie¬ 
sto dalle ditte semenziere, si protrae la 
raccolta finché i semi sono maturi. 

Di norma si esegue un solo raccolto al¬ 
l’anno, ma nelle zone a clima mite e carat¬ 
terizzate da una certa piovosità estiva, è 
possibile effettuare un secondo raccolto 
in agosto - settembre. 
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ArTRTCOT.TURA BIOLOGICA 


Il rilievo dei dati è stato fatto 
mediante questionario rivolto 
direttamente airimprenditore 
agricolo attraverso una visita 
in azienda. 

Tale questionario prevedeva 
per ciascuna azienda il rilievo 
dei seguenti dati; 

- caratteristiche strutturali 
dell’azienda; 

- dati colturali per singola 
coltura con produzioni, fattori 
produttivi utilizzati e relativi 
dati economici; 

- specie allevate e dati relativi 
aH’allevamento; 

commercializzazione dei 
prodotti e tendenze di sviluppo 
a livello aziendale; 

- indicazioni sulla motivazio¬ 
ne della scelta e commenti dei 
risultati ottenuti. 

Occorre premettere alcune 
difficoltà che si sono incontrate 
nel corso delle rilevazioni e del¬ 
la successiva elaborazione ed 
interpretazione dei dati: 

1) raramente l’agricoltore 
possedeva una sistematica con¬ 
tabilità economica della azien¬ 
da per cui ci si è dovuti basare, 
come del resto nella gran parte 
delle rilevazioni anche in azien¬ 
de convenzionali, sulle informa¬ 
zioni forniteci dall’agricoltore 
stesso: 

2) le produzioni biologiche so¬ 
no ottenute molto spesso con 
mezzi tecnici di difficile reperi¬ 
bilità o con prodotti ottenuti di¬ 
rettamente in azienda. Ciò ha 
causato alcuni problemi nella 
determinazione dei costi che ab¬ 
biamo riscontrato essere molto 
variabili da azienda ad azienda. 

3) spesso il fattore lavoro so¬ 
stituisce, nelle produzioni bio¬ 
logiche, altri fattori produttivi 
e quindi incide molto sull’eco¬ 
nomia aziendale. Si è cercato 
quindi, in sede di rilevazione 
dei dati di porre una particolare 
attenzione alla quantificazione 
delle ore prestate in azienda dal 
conduttore e dai suoi collabora¬ 
tori, evidenziando ove possibile 
le attività in cui si ha un mag¬ 
gior contributo lavorativo e in 
cui mancano ancora conoscen¬ 
ze tecniche adeguate per una 
sostituzione del fattore lavoro. 

4) in fase di elaborazione dei 
dati la maggiore difficoltà è de- I 


rivata dal fatto che ci si è trova¬ 
ti di fronte ad un campione di 
aziende al cui unica omogenei¬ 
tà riguardava il metodo di colti¬ 
vazione, mentre per quanto con¬ 
cerneva l’ordinamento produt¬ 
tivo e le caratteristiche ambien¬ 
tali si era in presenza di una no¬ 
tevole variabilità. 

Si è anche posto il problema 
del significato che nella fase di 
elaborazione ed interpretazio¬ 
ne dei dati poteva avere il con¬ 
fronto con analoghe aziende 
convenzionali. A differenza di 
altri autori si è deciso di non 
procedere a confronti di tal ge¬ 
nere, cercando una chiave di in¬ 
terpretazione dei dati all’inter¬ 
no del mondo dell’agricoltura 
biologica che ci permettesse di 
capire i problemi, i successi e le 
tendenze di questo particolare 
settore. 


3. LE 

CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL 
CAMPIONE 

Delle 30 aziende del campio¬ 
ne, 11 (23 ha) ricadono in comu¬ 
ni montani, 5 (16,4 ha) in zona 
collinare e 14 (90,3 ha) in pianu¬ 
ra, r87% delle aziende, con ol¬ 
tre il 90% della SAU, adotta i 
metodi di agricoltura organico - 
biologica, mentre in 4 casi si 
tratta di aziende biodinamiche. 
Nella maggior parte dei casi, le 
aziende provengono da espe¬ 
rienze precedenti di agricoltura 
tradizionale, solo una piccola 
parte, cooperative in primis, si è 
costituita ex - novo adottando 
le pratiche biologiche. 

Per quel che riguarda gli anni 
di conversione al biologico il 
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cializzati. Notevole comunque 
anche l’incidenza della vendita 
diretta in azienda effettuata da 
oltre il 50% delle imprese. 


4. LA 

CARATTERIZZAZIONE 
ECONOMICA DELLE 
AZIENDE: I CAPITALI 

Come già precedentemente 
illustrato le aziende facenti par¬ 
te del campione da noi analizza¬ 
to risultano essere molto etero¬ 
genee sia sotto il profilo stretta- 
mente strutturale, dimensioni, 
ordinamento produttivo, tipo di 
conduzione, sia per quanto ri¬ 
guarda l’ambiente fisico e natu¬ 
rale. 

Questa così marcata diversi¬ 
ficazione si riflette, ovviamen¬ 
te, anche sulla struttura econo¬ 
mica dell’azienda. 

Andando ad analizzare l’ai^‘ 
montare dei capitali presenti in 
azienda ci si può immediata¬ 
mente rendere conto di quanto 
vario ed articolato sia il com¬ 
parto delle produzioni biologi¬ 
che. 

La superficie produttiva co¬ 
me già descritto in altra parte 
del lavoro varia da poche centi¬ 
naia di metri a qualche decina 
di ettari, (tab. n° 4). 

I fabbricati nella maggior 
parte dei casi sono costituiti da 
serre per le produzioni orticole 
mentre in poche aziende sono 
presenti un ricovero ed un ma¬ 
gazzino per le macchine e gli at¬ 
trezzi. L’indice deH’ammontare 
dei capitali fabbricati per etta¬ 
ro di superficie è nel complesso 
poco consistente, (tab. 2). 

In notevole espansione appa¬ 
re il settore della frutticoltura 
biologica. Numerosi sono infat¬ 
ti i nuovi impianti non ancora 
entrati in produzione. In parti¬ 
colare si nota una grossa espan¬ 
sione nella produzione di mele. 
Questo probabilmente e dovuto 
al fatto che il mercato offre al¬ 
cune cultivar con particolari 
resistenze alle avversità: Flori- 
na; Prima... 

Nelle zone montane e pede¬ 
montane si ha anche un incre¬ 


mento nella coltivazione di pic¬ 
coli frutti. Esso in parte si deve 
ad una campagna a favore di ta¬ 
li coltivazioni effettuata dal 
ORSA (Centro Regionale di 
Sperimentazione Agraria) e dal- 
l’Ersa (Ente Regionale per lo 
Sviluppo dell’Agricoltura) e so¬ 
prattutto ad alcuni incentivi 


Tab. 2-1 capitali aziendali 


economici forniti dalla provin¬ 
cia e dalla regione (acquisto 
delle piantine, fornitura della 
pacciamatura...) 

Infine è da evidenziare la pre¬ 
senza di alcuni impianti viticoli 
anche di cospicua estensione. 

La produzione di vino biolo¬ 
gico, pur presentando ancora 


Azienda 


10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 
22 
23 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 


TOT. 


SAU 


ihal 


1,67 

4,47 

6,50 

8,40 


CAP 

MF 
(000 £) 

Quote 
migl. 
(000 £) 

GIF 

(000 £) 

CAP 

macch 
(000 £) 

Quote 

mac. 

(000 £) 

GIM 

(000 £) 

1260 

439 

754 

7065 

926 

4231 

36900 

1456 

8255 

6190 

1373 

1385 

13836 

1139 

2129 

3010 

918 

463 

10218 

896 

1216 

16896 

3748 

2011 

10220 

1626 

6813 

4667 

1300 

3111 

34240 

1485 

1532 

156307 

26876 

6994 

1 22755 

8124 

3501 

10850 

2238 

1669 

1 4950 

850 

2357 

13374 

2458 

6369 

1 3415 

1062 

4269 

' 4372 

571 

5465 

! 0 

0 

1 0 

1 9973 

2060 

1 4795 

) 1200 

1 342 197 24830 

1 3903 4070 


1,00 

4,50 

0,30 

1,00 

0,65 

1.40 
0,96 

34,00 

0,45 

0,30 

8,00 

0,30 

0,30 

0,51 

0,35 

0,00 

7,00 

2.40 

2.50 

3.50 


184 

17700 

7820 

0 

3950 

7312 

700 

4817 

1972 

747 

5940 

1265 

1265 

7213 

1990 

0 

31500 

1040 

77 

25450 


12 

1360 

441 

169 

633 

810 

112 

309 

189 

192 

522 

160 

160 

577 

248 

0 

6363 

104 

481 

2862 


184 

3933 

26067 

0 

6077 

5223 

729 

142 

4382 

2490 

743 

4217 

4217 

14143 

5686 

4500 

433 

31 

7271 


520 

2466 

16380 

0 

2939 

1756 

1129 

39666 

9556 

267 

64349 

8410 

8410 

7653 

19194 

2193 

22774 

2394 

800 

10610 


245 

734 

2599 

164 

605 

683 

308 

3796 

992 

301 

7152 

851 

851 

1287 

4735 

1340 

2848 

1126 

155 

2070 


520 

548 

54600 

0 

4522 
1254 
1176 
1167 
21236 
890 
• 8044 
28033 
28033 
15006 
54840 

3253 

998 

320 

3031 


131,89 259936 33123 1971 479000 79213 


3632 


CAP MF = capitale miglioramenti 
fondiari 

CAP macch. = capitale macchine 
e attrezzi 


GIF = grado di intensità fondiaria 
(CAP MF/SAU) 

GIM = grado di intensità delle 
macchine (CAP macch./SAU) 
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inferiore ai 5.000.000 mentre al 
di sotto dei 10.000.000 troviamo 
altre 8 aziende. Sono in parte 
aziende di limitate dimensioni 
collocate in zone marginali da 
un punto di vista ambientale 
(montagna e collina). Nella me¬ 
tà di queste aziende la PLV è de¬ 
stinata in una percentuale, più 
o meno importante (tra il 5 e 
r83%X all’autoconsumo, 6 
aziende hanno una PLV tra i 10 
e i 20 milioni, 7 aziende tra i 20 e 
i 50 milioni, mentre al di sopra 
dei 50 milioni troviamo le re¬ 
stanti 5 aziende. La PLV com¬ 
plessiva nelle 30 aziende è di 925 
milioni. 

Più interessante è andare a 
vedere come varia la PLV rap¬ 
portata alla superficie azienda¬ 
le. L’andamento diverso di que¬ 
st’ultimo parametro rispetto al 
precedente è dovuto al fatto che 
una parte delle aziende con più 
elevata PLV complessiva prati¬ 
ca indirizzi produttivi di tipo 
estensivo cerealicolo e cereali¬ 
colo - zootecnico disponendo di 
ampie superfici mentre le azien¬ 
de di limitate superfici molto 
spesso sono caratterizzate da 
indirizzi di tipo intensivo orti¬ 
colo e frutticolo con una più al¬ 
ta redditività rispetto alla SAU. 
Il dato complessivo fornisce 
una PLV media ad ettaro sul¬ 
l’intero campione di 7.120.000. 

La composizione della PLV è 
così ripartita: 282.128.000 azien¬ 
de orticole; 463.964.000 aziende 
cerealicole e cerealicole zootec¬ 
niche; 139.071.000 aziende frut¬ 
ticole; 37.009.000 aziende apico- 
le. 

L’esame della tabella n. 2 ci 
mostra la ripartizione della 
PLV tra colture, allevamento, 
altre attività e la percentuale 
sulla PLV complessiva che va 
all’autoconsumo. Non esistono 
aziende che propongono il ciclo 
chiuso come metodo di produ¬ 
zione. Le stesse aziende zootec¬ 
niche sono indirizzate ad un 
unico tipo di produzione: latte o 
carne. Il biologico dunque si fa 
oggi comunque in aziende spe¬ 
cializzate o che per lo meno ten¬ 
dono alla specializzazione pro¬ 
duttiva: orticole, frutticole, ce¬ 
realicole e cerealicole zootecni¬ 
che. Tale specializzazione appa¬ 


re giustificabile nella logica del 
produrre in maniera ecologica, 
attraverso una integrazione tra 
le aziende a livello territoriale 
soprattutto per quanto concer¬ 
ne l’approviggionamento di fat¬ 
tori produttivi quali ad esempio 
fertilizzanti organici. 


All’interno della PLV trovia¬ 
mo infine per alcune aziende 
elevate percentuali di autocon¬ 
sumo. Pur avendo prestato una 
grande attenzione in sede di in¬ 
dagine al rilievo di questo dato 
si ritiene che comunque esso sia 
globalmente sottostimato. I va- 


Tab. 3 - Produzione Lorda Vendibile e composizione percentuale 


Azienda 

PLV 

% 

colture 

% allev. 

% 

altre att. 

% 

autoc. 

1 

25496 

60,78 

0 

39,22 

1,96 

2 

7210 

66,02 

33,98 

0 

41,94 

3 

51260 

22,42 

77,58 

0 

0 

4 

19841 

89,05 

7,31 

3,64 

4,84 

5 

18848 

99,47 

0 

0,53 

0 

6 

228400 

1,05 

90,19 

8,76 

0 

7 

39816 

96,99 

0 

3,01 

0 

8 

24064 

81,3 

18,7 

0 

0 

9 

13875 

90,63 

0 

9,37 

0 

10 

16042 

100 

0 

0 

0 

11 

32504 

9,94 

90,06 

0 

0 

12 

18200 

100 

0 

0 

0 

13 

37650 

100 

0 

0 

0 

14 

8113 

100 

0 

0 

0 

15 

3460 

100 

0 

0 

17,34 

16 

4000 

100 

0 

0 

0 

17 

7314 

100 

0 

0 

0 

18 

21685 

100 

0 

0 

0 

19 

93700 

98,4 

0 

1,6 

0 

20 

5150 

100 

0 

0 

1 0 

21 

5550 

1 100 

0 

0 

1 0 

22 

32690 

1 16,03 

83,97 

0 

1 0 

23 

2643 

100 

0 

1 0 47,26 

24 

5506 

1 100 

0 

1 0 5,81 

25 

27569 

1 16,57 

83,43 

. 0 

26 

9440 0 

1 100 

1 0 

27 

83714 100 

1 0 0 0 

28 

6485 100 

1 0 0 9,34 

29 

1028 100 0 0 7,98 

30 

74520 100 0 0 0 
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5.3.1 RISULTATI 
A LIVELLO 
AZIENDALE 

Dairanalisi dei dati sulla red¬ 
ditività delle aziende biologi¬ 
che emerge chiaramente come 
airinterno del settore conviva¬ 
no oggi diverse realtà produtti¬ 
ve. Una loro classificazione o 
un loro raggruppamento in uno 
schema rigido appare ancora 
prematuro per un comparto di¬ 
namico e che in questi ultimi 
anni ha avuto una così forte 
espansione. 

Il panorama del biologico og¬ 
gi per lo meno in Friuli - Vene¬ 
zia Giulia fotografa quella che è 
stata Tevoluzione a livello 
aziendale del settore mantenen¬ 
do al suo interno tutte le diver¬ 
se componenti che nel corso de¬ 
gli anni si sono convertite a 
questo modo di produrre. 

Forse il fatto che le differenze 
tra queste componenti divengo¬ 
no talvolta macroscopiche a li¬ 


vello microeconomico dipende 
in larga misura da scelte che 
escono dagli ambiti strettamen¬ 
te economici toccando aspetti 
di tipo sociopolitico: ecologia, 
religione, politica, volontaria¬ 
to.... 

Ciò nonostante cercheremo 
qui di seguito di descrivere que¬ 
ste diverse realtà aziendali uti¬ 
lizzando una chiave di lettura 
di tipo economico sull’analisi 
comparata dei bilanci. La note¬ 
vole variabilità del campione ci 
costringe ad alcune semplifica¬ 
zioni giustificate dal fatto di 
rendere possibile la compara¬ 
zione ma che non modificano so¬ 
stanzialmente la realtà azienda¬ 
le. 

La base di confronto prescel¬ 
ta è l’appartenenza a diverse 
classi di reddito come indicato 
nella tabella n. 4. 

Le aziende con Reddito 
Netto al di sotto dei 5.000.000 
di lire sono undici, 5 ad indiriz¬ 
zo orticolo, altrettante ad indi¬ 


rizzo frutticolo e 1 ad indirizzo 
cerealicolo - zootecnico. 

Le orticole sono di limitate 
dimensioni, inferiori all’ettaro 
con una PLV contenuta al di 
sotto dei 10 milioni (da 2.643.000 
dell’azienda 23 a 8.113.000 del¬ 
l’azienda 14). In generale i costi 
hanno un’alta incidenza sulla 
PLV con punte deir81% il che 
comporta evidentemente uno 
scarso margine di reddito per 
l’imprenditore. All’interno del 
gruppo 3 aziende hanno un rap¬ 
porto tra spese variabili e spese 
fisse inferiore a 1 (le aziende 20 
a 28 hanno invece rispettiva¬ 
mente 2,38 e 1,96), rapporto do¬ 
vuto ad una grossa incidenza 
delle quote miglioramenti e 
macchine sui costi globali (45 - 
50%). Sono aziende sovradi¬ 
mensionate per quanto riguar¬ 
da i capitali e le macchine ri¬ 
spetto alle reali potenzialità 
produttive e che possiedono in¬ 
fatti un grado di intensità fon¬ 
diaria (Gif = cap. fond./SPA) ed 
un grado di meccanizzazione 
(GM = cap. macch. / SPA) tra i 
più alti dell’intero campione 
(tab. 1). La superficie agricola 
utilizzata per unità lavorativa 
(nella maggioranza part - time) 
varia da 0,23 ettari a 3,33 ettari- 
con un Reddito Netto per Unità 
Lavorativa tra 1.182.000 e 
26.940.000.1 più elevati livelli di 
reddito si hanno nelle aziende 
con più bassi livelli di spesa e 
con una più equilibrata struttu¬ 
ra aziendale: capitali, costi e la¬ 
voro. 

Una sola azienda cerealico¬ 
la - zootecnica ha il RN infe¬ 
riore ai 5.000.000 di lire. Si trat¬ 
ta di un’azienda di discreta su¬ 
perficie (4,47 ha) con bassa PLV 
sia in senso assoluto che rap¬ 
portata alla superficie 
(571.000/ha), con un elevato 
rapporto tra Costi e PLV (65%) 
ed un’alta incidenza delle quote 
sui costi globali (60%). L’auto¬ 
consumo è il 41,5% della Produ¬ 
zione Lorda Vendibile. 

Le imprese Frutticole rien¬ 
tranti in questa fascia di reddi¬ 
to sono 5 con una superficie 
compresa tra 0,51 ha e 2,5 ha. 
Tra queste due riescono a con¬ 
tenere i costi al di sotto del 35% 
della Plv con un’alta incidenza 
delle quote (miglioramenti e 
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produzioni cerealicole o forag¬ 
gere. I costi sono contenuti, per 
entrambe, al di sotto del 50% 
della PLV. L’azienda 10 ha una 
maggiore incidenza dei costi do¬ 
vuta principalmente alFutilizzo 
di manodopera avventizia che 
impegna il 25% dei costi globa¬ 
li. 

Airinterno dei costi si ha che 
per entrambe le aziende il rap¬ 
porto tra spese variabili e spese 
fisse è maggiore alla media del¬ 
le aziende che è di 1,99, a signifi¬ 
care che, producono, come del 
resto la maggioranza delle 
aziende biologiche, con pochi 
capitali e in cui c’è un’impor¬ 
tante sostituzione dei capitali 
con il lavoro. 

L’azienda 26 è ad indirizzo 
apicolo. Ha una discreta PLV 
ed un’incidenza delle spese del 
32%. Il Reddito se rapportato 
alla Unità Lavorativa (ULU) 
supera i 35 milioni in quanto 
nell’azienda si ha un basso im¬ 
piego di manodopera pari a 0,17 
ULU. 

Commentando brevemente 
questi dati vediamo come all’in¬ 
terno di questa fascia di reddito 
rientrino aziende con caratteri¬ 
stiche molto differenziate. A 
parte l’azienda ad indirizzo api- 
colo che ricalca la struttura del¬ 
le aziende convenzionali in que¬ 
sto settore le altre due aziende 
pur avendo simile importanza 
economica hanno diverse con¬ 
dizioni produttive di base. 
L’azienda 10 si rifa ai modi di 
produzione dell’agricoltura bio¬ 
dinamica spesso caratterizzata, 
per lo meno nel periodo di tran¬ 
sizione, da livelli produttivi in¬ 
feriori a quelli della stessa agri¬ 
coltura biologica. È un’azienda 
forse sottodimensionata per 
quanto riguarda i capitali ri¬ 
spetto alla superficie ma con 
una capacità produttiva in 
espansione. 

Lt azienda 9 è come già visto 
collocata in zona montana, e 
quindi risente dei vincoli strut¬ 
turali ed ambientali che questa 
collocazione le conferiscono. 
Tuttavia appare ben equilibra¬ 
ta per quanto riguarda i capita¬ 
li e i costi rispetto alle potenzia¬ 
lità produttive. Appare una del¬ 
le migliori aziende di monta¬ 


gna, inserita bene nei circuiti 
commerciali presenti in zona e 
con potenzialità di espansione 
attraverso nuovi investimenti 
in impianti frutticoli (0,1 ha) 

Una classe di reddito inte¬ 
ressante da analizzare è quella 
delle aziende comprese tra i 10 e 
i 20 milioni annui. 

9 aziende ne fanno parte: 6 or¬ 
ticole; 2 cerealicolo - zootecni¬ 
che ed una apicola. Nel com¬ 
plesso solo tre aziende, tutte or¬ 
ticole, hanno un reddito al di 
sotto dei 15 milioni. 

AH’interno del gruppo nel 
settore orticolo si nota che le 
aziende si differenziano in ma¬ 
niera macroscopica per quanto 
riguarda il reddito netto per 
Unità Lavorativa. Si passa in¬ 
fatti dai 5.006.000 dell’azienda 
n. 8 ai 33.362.000 dell’azienda n. 
3. 

Le cause di questa enorme di¬ 
stanza tra le performances uni¬ 
tarie delle aziende sono nume¬ 
rose. Dall’esame dei caratteri 
differenziali cercheremo di fare 


emergere le principali. Le su- 
perfici agricole in produzione 
per singola azienda non sono 
omogenee ma variano tra 0,5 ha 
e 6,3 ha. Anche la PLV unitaria 
(ha) ha una grossa variabilità. 
Le aziende con maggiori super- 
fici possiedono una PLV/ha in¬ 
feriore a quella di aziende con 
più limitate superfici. L’am¬ 
montare della PLV minore 
nelle aziende con un più alto in¬ 
dice SAU/ULU (az. n. 4 e az. n. 
7) come del resto si può facil¬ 
mente intuire dalla quantità di 
lavoro inserita nel processo 
produttivo. 

La PLV/ULU è inferiore nel¬ 
le aziende con un maggior indi¬ 
ce SAU/ULU, dato questo non 
così facilmente spiegabile. Sem¬ 
brerebbe infatti che le aziende 
che hanno minor terra a dispo¬ 
sizione riescano a produrre in 
totale per Unità Lavorativa 
quantità superiori in valore as¬ 
soluto rispetto alle altre e che 
quindi una intensivizzazione 
molto spinta a livello produtti- 
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abbastanza elevato ha un 
RN/ULU di poco superiore ai 10 
milioni. La PLV è costituita per 
l’83% dall'allevamento. Il cari¬ 
co lavorativo è di 1,83 ULU 
mentre i costi incidono per il 
38% sulla PLV. AH’interno dei 
costi le quote coprono un’alta 
percentuale, 60% originando 
un rapporto spese variabili / 
spese fisse molto basso 0,64. 

Sei aziende hanno redditi 
superiori ai 20 milioni, 1 orti¬ 
cola; 4 cerealicole e cerealicolo 
zootecniche; 2 frutticole. 

Sono aziende per la maggior 
parte a tempo pieno condotte 
per lo più da giovani imprendi¬ 
tori. Eccetto l’azienda fruttico¬ 
la sono tutte collocate in zona 
di pianura. L’azienda orticola 
ha un’ampia superficie in colti¬ 
vazione 3,5 ha con un’alta pro¬ 
duzione lorda vendibile sia in 
senso assoluto che unitario 
(ha). La vendita avviene preva¬ 
lentemente in azienda evitando 
così il ricarico dovuto alla com¬ 
mercializzazione. I costi sono il 
23% della PLV con una elevata 
incidenza delle spese varie e dei 
salari per avventizi 71% circa. 

Le ULU occupate sono 3,91 
con una Superficie per ULU di 
0,90 ha. Dal punto di vista strut¬ 
turale dei miglioramenti e delle 
macchine l’azienda è caratteriz¬ 
zata da una buona dotazione 
per la coltivazione intensiva. 

E azienda particolarmente 
interessante per l’attenzione 
che è stata posta dall’imprendi¬ 
tore agli aspetti strettamente 
commerciali e di pubblicità at¬ 
traverso la costituzione di un 
marchio aziendale. 

Per quanto riguarda le azien¬ 
de cerealicole e cerealicolo zoo¬ 
tecniche si possono fare alcune 
considerazioni che di seguito 
riassumiamo. Tre aziende han¬ 
no un reddito netto al di sotto 
dei 30 milioni mentre una supe¬ 
ra i 100 milioni. 

L’azienda n. 19 ha una strut¬ 
tura di tipo capitalistico ed è 
parte di un’azienda più ampia di 
tipo convenzionale. I salari in¬ 
cidono fortemente sui costi 
(34,86%) elevando ovviamente 
anche l’incidenza dei costi sulla 
PLV. La superficie condotta in 


modo alternativo segtue i modi 
dell’agricoltura biodinamica. 
La PLV ad ha è di 2.756.000 non 
molto dissimile da quella di 
analoghe aziende cerealicole 
convenzionali. Altrettanto si 
può dire per quanto riguarda i 
costi e il reddito netto unitario 
per ha di coltura. 

Le due aziende cerealicolo 
zootecniche si differenziano 
nettamente per quanto riguar¬ 
da i redditi unitari che sono di 
11.978.000 e 22.822.000 per ULU. 
La PLV è formata in entrambe 
le aziende per più del 90% dai ri¬ 
cavi deH’allevamento. Le diffe¬ 
renze sono comunque facilmen¬ 
te spiegabili guardando la strut¬ 
tura aziendale che vede l’una 
con pochi capi allevati ed una 
struttura di tipo tradizionale 
con prezzi delle produzioni ana¬ 
loghi a quelli convenzionali 
mentre l’altra che oltre ad ave¬ 
re un buon numero di capi alle¬ 
vati riesce a commercializzare 
il prodotto ad un prezzo netta¬ 
mente superiore a quello del 
convenzionale. 


Infine l’azienda n. 3 ha un 
buon reddito netto in senso as¬ 
soluto 30.882.000 ed anche per 
ULU 22.217.000. 

Le aziende frutticole (13 e 27) 
hanno un elevato reddito netto 
per ULU derivato soprattutto 
da una ottimizzazione e razio¬ 
nalizzazione del lavoro all’in¬ 
terno dell’azienda. 

Hanno una buona superficie 
in produzione (7 e 4,5 ha) che im¬ 
piega rispetto alle superfici una 
bassa quantità di lavoro (5.42 e 
9.46 ha/ULU). Vengono occupa¬ 
te oltre alla manodopera avven¬ 
tizia, che rientra nella voce sa¬ 
lari, rispettivamente 0,83 e 0,74 
ULU. 

Il prodotto dell’azienda 27 
che è viticola viene venduto 
completamente trasformato as¬ 
sicurando un reddito per ULU 
di 47.846.000 mentre nell’azien¬ 
da 13 si ha un reddito/ULU di 
34.875.000. 

I costi superano il 50% della 
PLV con una grande incidenza 
delle spese variabili rispetto al¬ 
le spese fisse. 
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- nella regione esiste oggi una 
legge a tutela deiragricoltura 
biologica approvata nel novem¬ 
bre del 1990. Con questa legge 
viene istituto un sistema di con¬ 
trollo e certificazione a livello 
regionale del prodotto biologi¬ 
co. La legge prevede Tiscrizione 
all’albo delle aziende interessa¬ 
te a produrre in modo biologico; 

- in questo primo anno di atti¬ 
vità le aziende che hanno fatto 
richiesta di iscrizione all’albo 
degli agricoltori biologici sono 
state 176 per un totale di 514 ha 
in coltivazione. 

Con queste premesse si posso¬ 
no fare alcune stime su quello 
che potrà essere nel brevissimo 
periodo il fatturato globale nel 
settore delle produzioni biologi¬ 
che. Possiamo fare due ipotesi: 
la prima di massima supponen¬ 


do che si vada verso un miglio¬ 
ramento ed un’ottimizzazione 
dei metodi di produzione e quin¬ 
di prendendo come dato di rife¬ 
rimento le prestazioni migliori 
delle aziende è che nel brevissi¬ 
mo periodo la Produzione Lor¬ 
da Vendibile dell’agricoltura 
biologica in Friuli - Venezia 
Giulia potrebbe raggiungere i 
9.575.820.000 di lire. La seconda 
ipotesi invece di minima prende 
come riferimento i dati medi 
aziendali del campione di azien¬ 
de analizzato. Secondo quest’ul- 
tima stima il fatturato globale a 
livello produttivo del biologico 
nell’immediato futuro sarebbe 
di 6.002.492.000 di lire. 

In ogni caso questi dati con¬ 
fermano l’importanza che 
l’agricoltura biologica ha as¬ 
sunto in questi ultimi anni in 


Friuli - Venezia Giulia. In base 
alle due ipotesi abbiamo infatti 
che l’incidenza dall’agricoltura 
biologica sulla produzione lor¬ 
da vendibile a livello regionale, 
oggi come oggi, è compresa tra 
lo 0,5 e l’l%, dato rilevante se si 
pensa a un settore che solo ne¬ 
gli ultimi anni ha avuto un rico¬ 
noscimento a livello ufficiale. 
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METODO D'INSEGNAMENTO: viene seguita la metodologia dell’alternanza 
con periodi di attività convittuale presso il centro e periodi di attività in 
azienda. 

PIANO DI FORMAZIONE: 

— BIENNIO DI QUALIFICA: formazione culturale, tec¬ 
nica ed economico - organizzativa dell’impresa agri¬ 
cola (cultura generale, biologia animale e 
vegetale, agronomia, chimica, coltivazioni, 
meccanica, entomologia, fitopatologia, 
computisteria, contabilità, informatica di 
base, economia eco...). 

— 3° ANNO DI PERFEZIONAMENTO con spe¬ 
cializzazione in zootecnia, frutticoltura, orticoltura, 
viticoltura, eco. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d'ambo i sessi, di età 
compresa fra i 14 ed i 18 anni, appartenenti al settore 
agricolo, che abbiano conseguito la licenza media o 
compiuto il 15° anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto contri¬ 
buto per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi che superano positivamente il biennio 
viene rilasciata una qualifica professionale: 

- per i centri di pianura di CONDUTTORE DI AZIEN¬ 
DE AGRICOLE 

- per il centro di Tolmezzo di OPERATORE AGRO 
AMBIENTALE. Il titolo è valido per l'ammissione ai 

pubblici concorsi, consente l’iscrizione all’albo pro¬ 
fessionale degli imprenditori agricoli eco. 

— gli allievi che volessero proseguire gli studi superio¬ 
ri, alla conclusione del 2° anno previo esame pubblico, 

potranno iscriversi al terzo anno degli istituti statali 
ad indirizzo agrario. 

^ AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE 

Presso i Centri zonali ERSA di Codroipo, S. Vi¬ 
to al Tagliamento, Gradisca d’is., Faga- 
gna e Tolmezzo si svolgono corsi di ag¬ 
giornamento professionali rivolti 
agli operatori agricoli e riguardanti 
varie problematiche quali: 

- formazione complementare (titolo ri¬ 
chiesto dal Regol. CEE 797/85); 

-zootecnia (selezione e gestione allevamenti 
bovini, sulla F.A., allevamenti minori, mascalcia, latte qualità, allevamenti 
equini): 

- viticoltura e tecniche di cantina, tenuta registri 

- frutticoltura, orticoltura, floricoltura, giardinaggio e parchi; 

- coltivazioni biologiche, piante officinali, bachicoltura; 

- gestione cooperative, marketing, tecnologia casearia, gestione essicca¬ 
toi; 

- informatica applicata all’agricoltura, 

- eoe... 

La programmazione è aggiornata annualmente e la durata dei corsi varia 
dalle 50 alle 150 ore. È richiesta una tassa d'iscrizione. 


COLA PERMANENTE DELLE FAMIGLIE RURALI 
DEL FRIULI - VENEZIA GIULIA c/o Centro Ersa SS 
Napoleonica RIVOLTO DI CODROIPO tei. 
0432/904278 - 908397 oppure, per la zona monta¬ 
na, al centro di Tolmezzo, tei. 0433/41077. 
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AGRICOLTURA BIOT.OGTCA 

Tab. 5 - Indice di struttura e di gestione delle aziende 
(ordine per reddito netto crescente) 


az. 

orditi. 

SPA 

Jha} 

N. I.. 

(ha) 

RN 

(000 £) 

PLV 

ha 

(000 £) 

Costi 

ha 

(000 £) 

RN 

ha 

(000 £) 

/PL 

ULU 

(N) 

PLV 

ULU 
(000 £) 

RN 

ULU 
(000 £) 

SAU 

ULU 

(ha) 

29 

F 

2,5 

0 

194 

411 

334 

78 

0,81 

0,47 

2187 

413 

5,32 

23 

O 

0,3 

0 

736 

8810 

6357 

2453 

0,72 

0,09 

29367 

8178 

3,33 

24 

F 

0^51 

0 

1114 

10796 

8612 

2184 

0,80 

0,3 

18353 

3713 

1,70 

20 

O 

0,45 

0 

1159 

11444 

8869 

2576 

0,77 

0,35 

14714 

3311 

1,29 

14 

O 

0,3 

0 

1536 

27043 

21923 

5120 

0,81 

1,3 

6241 

1182 

0,23 

2 

C 

4,47 

0 

2553 

1613 

1042 

571 

0,65 

1,1 

6555 

2321 

4,06 

16 

F 

0,5 

0,15 

2590 

8000 

2820 

5180 

0,35 

0,19 

21053 

13632 

2,63 

28 

O 

0,71 

1,69 

2845 

9134 

5127 

4007 

0,56 

0,25 

25940 

11380 

2,84 

15 

F 

1 

0 

2997 

3460 

463 

2997 

0,13 

0,13 

26615 

23054 

7,69 

17 

F 

1,15 

0,25 

3425 

6360 

3382 

2978 

0,53 

0,65 

11252 

5269 

1,77 

21 

O 

0,25 

0,05 

4577 

22200 

3892 

18308 

0,18 

0,17 

32647 

26924 

1,47 

26 

A 

0 

0 

6390 




0,32 

0,17 

55529 

37588 

0,00 

10 

O 

2,08 

0 

8447 

7713 

3651 

4061 

0,47 

1,04 

15425 

8122 

2,00 

9 

O 

0,7 

0,1 

8506 

19821 

7670 

12151 

0,39 

1,04 

13341 

8179 

0,67 

4 

O 

4,28 

4,12 

11668 

4636 

1910 

2726 

0,41 

2,22 

8937 

5256 

1,93 

5 

O 

0,5 

1 

12701 

37696 

12294 

25402 

0,33 

0,88 

21418 

14433 

0,57 

12 

C 

1 

0 

14118 

18200 

4082 

14118 

0,22 

0,22 

82727 

64173 

4,55 

7 

O 

6,3 

0,2 

14166 

6320 

4071 

2249 

0,64 

2,83 

14069 

5006 

2,23 

8 

O 

2,1 

0 

15349 

11459 

4150 

7309 

0,36 

1,39 

17312 

11042 

1,51 

25 

A 

0 

0,35 

18721 




0,32 

0,65 

42414 

28802 

0,00 

1 

O 

1,5 

0,17 

19114 

16997 

4255 

12743 

0,25 

1,04 

24515 

18379 

1,44 

11 

C 

6,1 

0 

19843 

5243 

1990 

3253 

0,38 

1,7 

18814 

11672 

3,59 

18 

O 

0,96 

0 

20000 

22589 

1755 

20833 

0,08 

0,65 

33362 

30769 

1,48 

22 

C 

8 

0 

20070 

4086 

1578 

2509 

0,39 

1,83 

17863 

10967 

4,37 

19 

C 

34 

0 

24849 

2756 

2025 

731 

0,73 

1,09 

85963 

22797 

31,19 

13 

F 

4,5 

0 

28946 

8367 

1934 

6432 

0,23 

0,83 

45361 

34875 

5,42 


C 

6,5 

0 

30882 

7886 

3135 

4751 

0,40 

1,39 

36878 

22217 

4,68 

27 

F 

7 

0 

35406 

11959 

6901 

5058 

0,58 

0,74 113127 

47846 

9,46 

30 

() 

3,5 

0 

57424 

21291 

4885 

16407 

0,23 

3,91 

19059 

14686 

0,90 

6 

C 

21,35 

1 109087 

10698 

5588 

5109 

0,52 

4,78 

47782 

22822 

4,47 

Total 

122,51 

9,08 499413 

10900 

4490 

6410 

0,45 

33,4 

30294 

17300 

3,76 


Ordin. ordiricirTionto A = apicolo 

0 = orticolo SPA = Superficie produttiva aziendale (esclusi i nuovi impianti) 

C — cerealicolo e cerealicolo zootecnico N.I. = Nuovi Impianti 

F = frutticolo 
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AGRICOLTURA BIOLOGICA 



6. CONSIDERAZIONI 
FINALI 


Con questo quadro che foto¬ 
grafa quale sia al momento at¬ 
tuale il panorama delUagricol- 
tura biologica in Friuli - Vene¬ 
zia Giulia possiamo tentare al¬ 
cune ipotesi sulle possibile li¬ 
nee di sviluppo futuro del «set¬ 
tore» in regione. 


Riassumiamo brevemente 
quali sono le condizioni di par¬ 
tenza: 

- l’esperienza ci mostra che 
nelle condizioni attuali si può 
produrre secondo le indicazioni 
dell’agricoltura biologica; 

- chi produce bene e professio¬ 
nalmente riesce ad ottenere 
buone produzioni e redditi ele¬ 
vati; 

- le migliori prestazioni si 
hanno in aziende che trasforma¬ 


no il prodotto o che commercia¬ 
lizzano direttamente in azienda 
e in spacci aziendali. In questo 
rnodo, senza intermediazione, 
riescono a raggiungere margini 
più elevati; 

- il fattore ambientale, la col- 
locazione geografica delFunità 
produttiva, influenza il livello 
delle produzioni unitarie. Esi¬ 
stono però aziende anche in zo¬ 
ne svantaggiate che raggiungo¬ 
no buoni risultati dal punto di 
vista economico, probabilmen¬ 
te migliori di analoghe aziende 
convenzionali; 

- i costi incidono sulla PLV in 
modo variabile. Le migliori 
aziende oltre a contenere mag¬ 
giormente i costi hanno comun¬ 
que un alto rapporto tra spese 
variabili e spese fisse e quindi 
una struttura a livello azienda¬ 
le utilizzata in modo ottimale; 

- il fattore lavoro viene utiliz¬ 
zato con efficienza diversa. In 
generale le aziende orticole oc¬ 
cupano una maggior quantità 
di manodopera in modo inversa¬ 
mente proporzionale alla di¬ 
mensione aziendale (più piccola 
è l’azienda maggiore in percen¬ 
tuale è il carico lavorativo im¬ 
pegnato). Le aziende cerealico¬ 
le non si differenziano molto 
dalle analoghe aziende conven¬ 
zionali e così dicasi per quelle 
frutticole. E comunque necessa¬ 
rio sottolineare l’importanza 
che il fattore lavoro ha sui risul¬ 
tati economici delle aziende ri¬ 
cordando che in media l’intensi¬ 
ficazione spinta porta a produ¬ 
zioni più alte in valore assoluto 
dell’incremento delle superfici 
lavorate; 

- se prendiamo come punto di 
riferimento le medie aziendali 
del campione abbiamo i seguen¬ 
ti dati: 


Prcsla/.ioni medie migliori aziende (13 aziende con PLV/ha> 10.000.000) 

PLV 

PLV/Ha 

Co.sti 

C/ha 

RN 

RN/ha 

C/PLV 

ULU 

PLV/U 

RN/UL 

41009 

1S630 

17925 

7298,2 

23084 

11332 

0,4242 

1,29 

31790 

17895 

Prcsla/ioni nel com 

iplcsso delle aziende 







31723 

1 167<S 

147S4 

4810,5 

10939 

6867,7 

0,4619 

1,1636 

28960 

16165 
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vo offra migliori opportunità a 
livello economico. Questo fatto 
ci richiama Timportanza che il 
fattore lavoro, manuale in par¬ 
ticolare, ha ai fini produttivi in 
agricoltura biologica... 

Per quanto riguarda i costi si 
può evidenziare una diversa in¬ 
cidenza percentuale sulla PLV 
che va dallo 0,08 della n. 18 allo 
0,64 della n. 7. Nel complesso co¬ 
munque tali aziende riescono a 
limitare i costi. La disaggrega¬ 
zione dei costi in base alle per¬ 
centuali relative alle quote, alle 
spese varie ed ai salari ci forni¬ 
sce altre utili informazioni. 
Una prima indicazione ci viene 
data dairindice spese variabili / 
spese fisse. Le aziende che al- 
rinterno del gruppo hanno mi¬ 
gliori prestazioni in senso asso¬ 
luto ed unitarie (ULU) sono ca¬ 
ratterizzate dall’avere un rap¬ 
porto spese variabili / spese fis¬ 
se più elevato, superiore a 3 riu¬ 
scendo a contenere i costi, rap¬ 
portati alla PLV, su valori mol¬ 
to contenuti (az. 1 e az. 18). Per 
le altre si ha una maggior inci¬ 
denza delle quote, talvolta per 
un sovradimensionamento del- 
Timpianto, ma talvolta anche 
per una serie di nuovi investi¬ 
menti non ancora utilizzati a 
pieno regime. 

Da queste brevi considerazio¬ 
ni il passo per una spiegazione 
dell’andamento del Reddito 
Netto risulta abbastanza facile. 

Le aziende 1 e 18 sono quelle 
con Reddito Netto sia in valore 
assoluto che unitario (ULU) più 
elevato all’interno del gruppo 
con, rispettivamente, 19.114.000 
e 20.000.000 in valore assoluto e 
18.379.000 e 30.769.000 per Uni¬ 
tà Lavorativa. Senza dubbio si 
possono considerare tra le mi¬ 
gliori aziende dell’intero setto¬ 
re biologico. La 1, collocata in 
zona di montagna, integra il 
proprio reddito con una parzia¬ 
le trasformazione dei prodotti 
direttamente in azienda: il 40% 
della PLV proviene infatti dalla 
vendita di trasformati. Entram¬ 
be le aziende sono caratterizza¬ 
te da un buon livello imprendi¬ 
toriale e da una gestione razio¬ 
nale del processo produttivo 
con un’indice SAU/ULU molto 
simile 1,44 - 1,48. 


Sono parte del mondo biologi¬ 
co più evoluto, le aziende che 
potremmo definire «di punta» 
che riescono attraverso queste 
produzioni ad ottenere un buon 
reddito. Se volessimo darne una 
collocazione nel panorama più 
vasto dell’agricoltura biologica 
in senso forse più sociologico 
potremmo dire che non sono gli 
«intellettuali» del settore ma i 
«pragmatici», coloro che produ¬ 
cono biologico tenendo conto 
delle leggi di mercato. 

Altre due aziende di questo 
gruppo (5 ed 8) seguono a ruota 
con Redditi per ULU discreti 
(14.433.000 e 11.042.000). Sono 
condotte da imprenditori prepa¬ 
rati e hanno buone potenzialità 
di espansione. Un ettaro di nuo¬ 
vi impianti frutticoli non anco¬ 
ra in produzione per la n. 5 e un 
probabile ampliamento nel set¬ 
tore zootecnico per la 8. 

Le rimanenti due aziende (4 e 
7) hanno redditi netti unitari 
molto contenuti. 

Sono aziende che hanno avu¬ 
to una grossa espansione negli 
ultimi anni e che quindi risento¬ 
no di una situazione non ancora 
a pieno regime. La prima ha in¬ 


vestito in 4,12 ha di nuovi im¬ 
pianti frutticoli mentre la se¬ 
conda ha avuto un notevole in¬ 
cremento negli ultimi anni del¬ 
le superfici coltivate diventan¬ 
do la più importante azienda co¬ 
me estensione del settore orto- 
frutticolo biologico. 

Sono comunque realtà pro¬ 
duttive dinamiche che benefi¬ 
ciano di circuiti commerciali 
privilegiati come ad esempio 
spacci aziendali che consento¬ 
no un ulteriore margine di red¬ 
dito alla struttura considerata 
nel suo complesso. 

Nella fascia tra i 10 e i 20 mi¬ 
lioni troviamo anche un’azien¬ 
da cerealicola ed una cerealico¬ 
la zootecnica con dimensioni 
tra 1 e 8 ha. Quella che offre le 
migliori prestazioni economi¬ 
che ha una buona PLV, un bas¬ 
so rapporto tra Costi e PLV e 
una bassa quantità di manodo¬ 
pera impiegata. Ciò ovviamente 
comporta un reddito netto ele¬ 
vato, il migliore rapportato al¬ 
l’Unità Lavorativa del comples¬ 
so delle aziende biologiche. 

L’azienda n. 22 cerealicolo 
zootecnica, pur raggiungendo 
un Reddito Netto nel complesso 


Patate da coltivazioni biologiche. 
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macchine) sul totale dei costi. 
Le ULU occupate sono rispetti¬ 
vamente 0,19 e 0,13 con un red¬ 
dito netto unitario (per ULU) 
pari a 13.632.000 e 23.054.000. Le 
altre aziende (29, 24 e 17) hanno 
una PLV al di sotto dei 
10.000.000 evidenziando un’alta 
incidenza percentuale dei costi 
(53 - 81%). Il RN/ULU è molto 
basso compreso nei 5.000.000 
mentre la SAU per unità lavora¬ 
tiva varia tra 1,70 e 7,69 ha. Tut¬ 
te le aziende sono condotte da 
imprenditori a tempo parziale. 

Nel complesso delle aziende 
con Reddito Netto al di sotto dei 
5.000.000 di lire si possono fare 
alcune orevi osservazioni che di 
seguito proponiamo. Pur essen¬ 
do aziende che potremmo defi¬ 
nire di scarso significato in ter¬ 
mini economici, nella realtà 
dell’agricoltura biologica han¬ 
no una non marginale impor¬ 
tanza. All’interno ci pare di po¬ 
ter comunque identificare di¬ 
verse tipologie aziendali detta¬ 
te dalle differenti condizioni 
ambientali, e soprattutto dalle 
diverse figure che si presentano 
a livello imprenditoriale. 

Troviamo che le aziende con 
più bassi redditi all’interno del 
gruppo, sia in termini assoluti 
che relativi sono collocate in 
zona montana (23,2). Sono con¬ 
dotte da imprenditori anziani 
secondo tecniche tradizionali 
mai abbandonate. Sono le 
aziende che hanno sempre pro¬ 
dotto «non consapevolmente» 
in modo biologico e che ora ve¬ 
dono il loro prodotto ricono¬ 
sciuto a livello di mercato con 
prezzi più alti. In montagna esi¬ 
stono ancora realtà di questo ti¬ 
po. Alcune meriterebbero di es¬ 
sere valorizzate grazie alle pro¬ 
duzioni che si collocano ad un 
livello qualitativo molto alto. 

Al di sotto dei 5 milioni tro¬ 
viamo anche realtà aziendali 
come la 20 e 1 14 che prendono 
origine da motivazioni che van¬ 
no al di là dello stretto risultato 
di bilancio. Si tratta di aziende 
nate come scelta di vita (l’azien¬ 
da 20 ad esempio è biodinamica 
e la 14 è cooperativa di solida¬ 
rietà), da opzioni filosofiche pri¬ 
ma ancora degli intenti econo¬ 
mici. Sono comunque due aspet¬ 


ti del mondo produttivo biologi¬ 
co che non bisogna prendere in 
considerazione anche se forse 
oggi tendono ad assumere mino¬ 
re importanza. 

Ci sono infine altre aziende 
con una caratterizzazione non 
ben definita. Piccole aziende 
con colture specializzate, bassa 
presenza di manodopera che 
trovano nelle produzioni biolo¬ 
giche, da un lato un’opportuni¬ 
tà di reddito integrativo sia at¬ 
traverso la vendita che l’auto¬ 
consumo, dall’altro forse una 
sorta di soddisfazione personale 
nel produrre alimenti genuini 
senza produrre danno all’am¬ 
biente. Questi ultimi infatti si 
sono dichiarati soddisfatti di 
questo tipo di attività agricola e 
prova ne è che al loro interno 
c’è qualcuno che ha investito in 
nuovi impianti di frutteti (2,14 
ha nel complesso delle aziende). 


Aziende con Reddito Netto 
compreso tra i 5 e i 10 milioni. 

In questa fascia di reddito sono 
comprese tre aziende, due orti¬ 
cole e una apicola (10, 9, 26). Le 
prime due sono aziende a tempo 
pieno (1,04 ULU occupate) con 
superficie in produzione rispet¬ 
tivamente di 2,08 ha e 0,8 ha e 
con un rapporto SAU/ULU di 2 
ettari per ULU e 0,67 ha per 
ULU. L’andamento di questo 
ultimo rapporto è spiegabile an¬ 
dando a vedere la collocazione 
geografica di questa azienda 
che si trova in zona compieta- 
mente montana. Le due aziende 
pur avendo diverse superfici in 
coltivazione ed essendo colloca¬ 
te in zone diverse hanno una 
PLV dello stesso ordine di gran¬ 
dezza: 16.042.000 la 10 e 
13.875.000 la 9. L’azienda 10 ol¬ 
tre alla superficie orticola de¬ 
stina una parte dei terreni alle 




Ribes rosso Rovada. 
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lori più elevati relativi a tale 
dato si ritrovano prevalente¬ 
mente nelle aziende con bassi 
redditi netti. É chiaro che tali 
aziende, economicamente svan¬ 
taggiate e inefficienti, trovano 
nell’autoconsumo il motivo di 
permanenza anche sul mercato 
esterno che in questi casi assu- 


Q. mf = quote miglioramenti 
fondiari 

Q. macch. = quote macchine 


me un’importanza secondaria. 
L’alta quota di autoconsumo è 
comunque spiegabile da una 
parte dal perdurare di modelli 
aziendali pre - mercantili, dal¬ 
l’altra dal fatto che tra gli obiet¬ 
tivi dell’agricoltore biologico, 
uno dei principali rimane quel¬ 
lo di poter fornire alla famiglia, 


Sa = salari (salariati fissi 
ed avventizi) 

SV = spese varie 

Cv/Cf = rapporto costi variabili 

costi fissi 


attraverso la propria produzio¬ 
ne, cibi genuini di elevata quali¬ 
tà. 


5.2.1 COSTI 


Le aziende esaminate presen¬ 
tano notevole variabilità nei 
costi (tab. n. 4). Tali costi (spese 
varie, quote miglioramenti, 
quote macchine, salari effetti¬ 
vamente pagati, affitti) si riferi¬ 
scono ai fattori produttivi usati 
in agricoltura biologica che so¬ 
no differenti, nella maggior par¬ 
te dei casi, da quelli dell’agri¬ 
coltura convenzionale. Il prezzo 
di uguali fattori produttivi è ri¬ 
sultato infatti spesso differente 
tra le aziende ma soprattutto si 
è riscontrata una notevole va¬ 
riabilità nella quantità di pro¬ 
dotto utilizzate nelle diverse 
aziende. Ciò è dovuto principal¬ 
mente al fatto che non esistono 
ancora una sperimentazione ta¬ 
le da consentire una precisa co¬ 
noscenza dei risultati nell’uti- 
lizzo di tali prodotti, il singolo 
agricoltore è stato costretto ad 
una sorta di sperimentazione 
interna all’azienda. È così che 
aH’interno anche delle singole 
specializzazioni colturali tro¬ 
viamo aziende che hanno costi 
rapportati alla superficie (co¬ 
sti/ha) molto diversi. 

Nelle 14 aziende orticole i due 
estremi sono rispettivamente di 
975.000/ha e 21.923.000/ha. Tra 
di esse 10 hanno costi ad ettaro 
inferiori ai 5 milioni, 3 tra i 5 e i 
10 milioni e una al di sopra dei 
10 milioni. In quest’ultimo caso 
^ tratta di una cooperativa di 
solidarietà nata per scopi pre¬ 
minentemente sociali. 

Per le aziende cerealicole e 
cerealicole zootecniche ad ecce¬ 
zione di un caso i costi rimango¬ 
no al di sotto dei 5.000.000 ad et¬ 
taro con una media di 3.010.000. 
Nelle aziende frutticole la me¬ 
dia dei costi ad ettaro è di 
3.914.000 con due sole aziende 
che la superano. Al contrario 
troviamo due aziende che rie¬ 
scono a contenere i costi al di 
sotto del milione con 334.000 e 
463.000 ad ettaro. 


Tab. 4 - Costi totali e composizione percentuale 


Azienda 

Costi 

0. mf 
(%) 

Q.macch 

(%) 

S.V. 

(%) 

Sa 

(%) 

Cv/cf 

1 

6382 

6,88 

14,51 

78,61 

0 

3,68 

2 

4657 

31,26 

29,48 

39,25 

0,00 

0,65 

3 

20378 

5,59 

4,50 

89,91 

0,00 

8,91 

4 

8173 

10,96 

45,86 

43,18 

0,00 

0,76 

5 

6147 

26,45 

21,15 

52,40 

0,00 

1,10 

6 

119313 

1,24 

22,53 

76,23 

0,00 

3,21 

7 

25650 

31,67 

8,73 

59,60 

0,00 

1,48 

8 

8715 

9,75 

28,20 

62,04 

0,00 

1,63 

9 

5369 

19,78 

10,64 

69,58 

0,00 

2,29 

10 

7595 

0,00 

27,12 

47,07 

25,81 

2,69 

11 

12141 

2,82 

32,15 

65,04 

0,00 

1,86 

12 

4082 

0,29 

6,00 

59,41 

34,30 

14,88 

13 

8704 

15,63 

8,43 

75,94 

0,00 

3,16 

14 

6577 

6,71 

39,52 

34,77 

19,01 

1,16 

15 

463 

36,50 

35,42 

28,08 

0,00 

0,39 

16 

1410 

44,89 

42,91 

12,20 

0,00 

0,14 

17 

3889 

20,83 

17,56 

61,61 

0,00 

1,60 

18 

1685 

6,65 

18,28 

75,07 

0,00 

3,01 

19 

68851 

0,45 

5,51 

59,18 

34,86 

1,45 

20 

3991 

4,74 

24,86 

70,41 

0,00 

2,38 

21 

973 

19,73 

30,94 

49,33 

0,00 

0,97 

22 

12620 

4,14 

56,67 

39,19 

0,00 

0,64 

23 

1907 

8,39 

44,63 

46,98 

0,00 

0,89 

24 

4392 

13,14 

29,30 

57,56 

0,00 

1,36 

25 

8848 

2,80 

53,51 

43,68 

0,00 

0,78 

26 

3050 

0,00 

43,93 

56,07 

0,00 

1,28 

27 

48308 

13,17 

5,90 

80,93 

0,00 

4,24 

28 

3640 

2,86 

30,93 

66,21 

0,00 

1,96 

29 

834 

57,67 

18,59 

23,74 

0,00 

0,31 

30 

17096 

16,74 

12,11 

56,53 

14,62 

2,47 

Totale 

425840 

7,74 

18,40 

66,55 

7,31 

1,99 
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AGRICOLTURA BIOLOGICA 
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alcune difficoltà di tipo tecnolo¬ 
gico riveste oggi in Friuli, re¬ 
gione naturalmente vocata alla 
vitivinicoltura, buone opportu¬ 
nità di sviluppo. 

Sul totale delle 30 aziende il 
capitale investito globalmente 
(fabbricati e miglioramenti) è di 
259.000.000 con una media per 
azienda di circa 8.600.000. 

In sette aziende i fabbricati 
sono completamente assenti. 

Passando ad esaminare il ca¬ 
pitale agrario per quanto ri¬ 
guarda le macchine e gli attrez¬ 
zi si possono fare alcune consi¬ 
derazioni. 

Si è rilevata l’assenza totale 
di forme di meccanizzazione in 2 
aziende che non posseggono nè 
macchine semoventi nè attrezzi 
per la coltivazione. Altre 5 
aziende sono sprovviste di forza 
motrice ma posseggono alcuni 
attrezzi per la coltivazione. Nel 
complesso si rileva che il capi¬ 
tale macchine ed attrezzi è poco 
consistente raggiungendo nel 
totale delle aziende esaminate i 
470 milioni con una media per 
azienda di 15 milioni circa e con 


Cerealicoltura biologica. 

un ammontare ad ettaro di 3,6 
milioni. 

Ciò è dovuto principalmente 
al fatto che le aziende sono per 
lo più limitate nell’estensione, 
che molto spesso gli attrezzi uti¬ 
lizzati sono poco sofisticati e 
con un costo contenuto e che il 
lavoro umano sostituisce par¬ 
zialmente le attrezzature mec¬ 
caniche. Inoltre è importante ri¬ 
cordare che all’interno del set¬ 
tore esistono alcune strutture 
in grado di fornire parte dell’at¬ 
trezzatura utilizzata nella colti¬ 
vazione e che comunque gli 
agricoltori biologici, essendo 
ancora in numero limitato mol¬ 
to spesso danno luogo a forme 
non istituzionalizzate di inte¬ 
grazione orizzontale nell’uso 
delle attrezzature meccaniche. 

Gli allevamenti infine sono 
presenti in 5 aziende, relativa¬ 
mente poche se pensiamo all’im¬ 
portanza che all’interno del mo¬ 
do di produrre biologico da sem¬ 
pre è riconosciuta a quella che 
viene chiamata la «chiusura del 
ciclo a livello aziendale». Fra 
queste, tre in particolare assu¬ 


mono i caratteri dell’azienda 
zootecnica specializzata rispet¬ 
tivamente con 80 e 17 capi bovi¬ 
ni allevati e con un allevamento 
di animali di bassa corte; le ri¬ 
manenti sono aziende con stalle 
di limitate dimensioni per una 
produzione che consente uno 
scarso margine di prodotto ven¬ 
duto al di là dell’autoconsumo. 


5. IL BILANCIO 
ECONOMICO 


5.1 LA PRODUZIONE 
LORDA VENDIBILE 


La produzione lorda vendibi¬ 
le all’interno delle aziende ana¬ 
lizzate si caratterizza per la no¬ 
tevole variabilità in parte dovu¬ 
ta alla disomogeneità struttura¬ 
le delle aziende. Come si può no¬ 
tare dalla tabella n. 3 riassunti¬ 
va dei dati di bilancio aziendali 
quattro aziende hanno una PLV 
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70% delle aziende e r80% della 
SAU vengono condotte da oltre 
3 anni, ed hanno dunque supe¬ 
rato il periodo di transizione da 
convenzionale a biologico. 

Dalbanalisi della distribuzio¬ 
ne della superficie aziendale 
per classi di ampiezza risalta 
immediatamente la situazione 
di polverizzazione fondiaria, ti¬ 
pica non solo del comparto bio¬ 
logico ma di tutta Tagricoltura 
friulana. La SAU media per 
azienda del campione è di 4,31 
ha; le aziende che ricadono nel¬ 
le classi inferiori ai 2 ha sono il 
50% con una superficie com¬ 
plessiva di 9,5 ha pari al 2,5% 
della SAU considerata. Tre so¬ 
no le aziende con oltre 10 ha che 
impegnano il 50% della SAU. 
(tab. 1). 

Per quel che riguarda la fram¬ 
mentazione, un terzo delle 
aziende (45% della SAU) pre¬ 


senta più di 5 corpi fondiari. "Nel 
40% dei casi (46% della SAU) 
inoltre Finterà superficie azien¬ 
dale è in proprietà. 

L’80% delle aziende conside¬ 
rate lavora terreni pianeggian¬ 
ti; unicamente 2 aziende presen¬ 
tano la totalità dei terreni in 
pendenza. Oltre il 60% della 
SAU non usufruisce di impianti 
irrigui, mentre solo in 9 casi tut¬ 
ta la SAU viene irrigata. 

La quasi totalità delle azien¬ 
de inserite nel campione vengo¬ 
no condotte direttamente dal ti¬ 
tolare, una sola viene gestita in 
economia mentre due sono le 
cooperative. Per la maggior 
parte (60%) si tratta di aziende 
condotte da giovani (77% con 
età inferiore ai 45 anni) e con un 
certo grado di istruzione. Quasi 
la rnetà degli imprenditori, in¬ 
fatti, possiede il diploma di 
scuola media superiore. 


Interessante infine per quel 
che attiene alla descrizione ge¬ 
nerale delle aziende del campio¬ 
ne è l’indirizzo produttivo. L’or¬ 
ticoltura figura come l’ordina¬ 
mento colturale prevalente in 
14 aziende che coprono il 23% 
della SAU considerata. Seguo¬ 
no poi l’indirizzo cerealicolo - 
zootecnico con 7 aziende ed ol¬ 
tre 82 ha di SAU, e la frutticol¬ 
tura con 18 ha distribuiti in 7 
aziende. Le rimanenti 2 aziende 
del campione praticano in ma¬ 
niera prevalente l’apicoltura. 

La commercializzazione passa 
attraverso numerosi canali, 
dalla vendita all’ingrosso ai 
mercatini locali, nella maggio¬ 
ranza dei casi comunque le 
aziende conferiscono il prodot¬ 
to ad alcune cooperative pre¬ 
senti nel comparto biologico 
che provvedono allo smercio at¬ 
traverso vari punti vendita spe- 


Tab. 1 - Distribuzione delle aziende per classi di ampiezza, fascia altimetrica e indirizzo produttivo 


Classi di 
ampiezza 

Fascia 

altimelrica 

indirizzo 

produttivo 


ortivo 

cereal.zoot. 

frutticolo 

apicolo 


montagna 





0 - 0,2 ha 

collina 






pianura 




26 


montagna 

21-23 



25 

0,2 - 0,5 ha 

collina 

14 





pianura 

20 





montagna 

9 


15-26 


0,5 -1 ha 

collina 



24 



pianura 

18 

12 




montagna 

1 




1 - 2 ha 

collina 

8 





pianura 

5 


17 



montagna 

28 

2 

29 


2-5 ha 

collina 






pianura 

10-30 


13 



montagna 

4 




5- 10 ha 

collina 

7 


27 



pianura 


3-11-22 




montagna 





più di 10 ha 

collina 






pianura 


6- 19 
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Vitellame in un allevamento biologico. 


L’obiettivo del¬ 
la presente indagine è lo studio 
delle performances di un cam¬ 
pione di aziende agricole che 
applicano nella coltivazione, 
allevamento e trasformazione, 
metodi di agricoltura biologica. 
In particolare si è inteso saggia¬ 
re le relazioni esistenti tra 
strutture aziendali, tecniche 
agricole e risultati economici. 

Il lavoro che fa parte di uno 
studio più ampio sulle tipologie 
di agricoltura innovativa nel 
nord - est italiano ha analizzato 
le tecniche produttive biologi¬ 
che in relazione alle strutture 
aziendali nella regione Friuli - 
V.G. 

La crescente attenzione che 
viene posta sull’agricoltura bio¬ 
logica richiede infatti un esame 
attento anche degli aspetti più 
strettamente economici di que¬ 
sta forma di produzione. Usciti 
dalla fase pionieristica e senti¬ 
mentale, oggi e più che mai in 
un prossimo futuro l’agricoltu¬ 
ra biologica ha e avrà un rile¬ 
vante spazio a livello di merca¬ 
to. 

La gestione delle aziende de¬ 
ve allora adeguarsi rapidamen¬ 
te a questo sviluppo. E adeguar¬ 
si vuol dire anche porre una 
maggior attenzione ai risultati 
economici ottenibili in azienda. 
In questo modo, da un lato l’im¬ 
prenditore agricolo biologico 
potrà cercare di ottimizzare il 
suo reddito facendo leva sulle 
variabili endogene che dipendo¬ 
no da personali scelte a livello 
tecnico produttivo, dall’altro ci 
potranno essere serie misure a 
livello economico e politico per 
sostenere queste forme di pro¬ 
duzione che hanno un impatto 
positivo sull’ambiente. 

E utile a questo proposito 
chiarire che per agricoltura 
biologica abbiamo inteso defi¬ 
nire, nell’accezione classica del 
termine, quei processi che in 
tutte le fasi della produzione, 
dalla coltivazione al prodotto 
finale conservato o trasforma¬ 
to, vengono attuati spontanea¬ 
mente e consapevolmente senza 
l’ausilio di sostanze chimiche di 


sintesi e rifiutando interventi 
capaci di stravolgere l’equili¬ 
brio dell’ambiente circostante. 


2. MEI OUOLOGIA 
UTILIZZATA 

L’indagine costituisce la logi¬ 
ca prosecuzione della ricerca 
sulle caratteristiche strutturali 
delle aziende biologiche nella 
regione Friuli - Venezia Giulia 
completata nel corso del 1990. 

Mancando all’epoca precise 
definizioni legislative circa 
l’agricoltura biologica, nel rite¬ 
nere o meno una azienda biolo¬ 
gica ci si è riferiti alle dichiara¬ 
zioni degli intervistati. 

Da quel censimento, cha ha 
contato nella regione Friuli - 
Venezia Giulia 110 aziende bio¬ 
logiche per una superficie com¬ 
plessiva di 626 ha di cui a biolo¬ 
gico 225 ha e con una SAU di 


184 ha, è stato estratto un cam¬ 
pione casuale di 30 aziende, ri¬ 
cadenti in provincia di Udine 
(24), Pordenone (4) e Trieste (2). 
La superficie complessiva è di 
129,57 ha pari a circa il 70% del¬ 
la SAU regionale a biologico. 

La maggioranza di queste 
aziende (21 con oltre il 64% del¬ 
la SAU) destina attualmente 
l’intera superficie a biologico. 

Il campione così individuato 
riporta le caratteristiche quali¬ 
tative essenziali dell’agricoltu¬ 
ra biologica, e può essere a tutti 
gli effetti considerato rappre¬ 
sentativo. 

La ricerca evidenzia i risulta¬ 
ti economici delle aziende attra¬ 
verso la compilazione del bilan¬ 
cio consuntivo. In particolare 
lo studio giunge alla definizio¬ 
ne della redditività economica 
delle aziende, della loro caratte¬ 
rizzazione per quanto riguarda i 
capitali e il lavoro ed infine alla 
elaborazione di bilanci coltura¬ 
li per singole produzioni. 
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ESSICCAZIONE 


Si esegue sospendendo i ramoscelli fiori¬ 
ti, legati in fascetti, in un locale ben ven¬ 
tilato e all’ombra, oppure disponendo il 
prodotto in essiccatoi con temperatura 
massima di 35°C. Dopo di che, per battitu¬ 
ra e vagliatura, si ottengono le «foglie e 
fiori mondi». I rami vanno scartati. 


RESA 


Il timo raggiunge il massimo della produ¬ 
zione al terzo anno dall’impianto. Le rese 
per ettaro sono estremamente variabili: 
al primo anno si aggirano intorno ai 50-b0 
q. di prodotto fresco, che, considerando 
un calo del 70%, corrispondono a circa 15 
q di secco; negli anni successivi si posso¬ 
no ottenere anche 20-25 q di secco. 

La resa in olio della pianta intera fresca è 
in genere dello 0,5-0,8%, potendo arriva¬ 
re al 2,5% col Thymus serpyllum. 


PROPRIETÀ ED USI 


INSERTO-30 


Questa labiata è una delle piante aroma¬ 
tiche più utilizzate in terapeutica fin da 
tempi remoti: ne facevano ampio impie¬ 
go medici egiziani, etruschi, greci e roma¬ 
ni ed è spesso citata da Dioscoride, Ippo- 
crate, Plinio e Virgilio. 

Le sono riconosciute proprietà stimolan¬ 
ti fisico - psichiche, toniche generali, an¬ 
tispasmodiche, emmenagoghe, antisetti¬ 
che, antielmintiche, balsamiche ed an¬ 
che leggermente ipnotiche. 

Il timo ha dimostrato di possedere un’ele¬ 
vata attività antibatterica, riscontrata 
per primo da Chamberland, nel 1887, sul 
bacillo del carbonchio. Nel 1894 Michel 
dimostrò il potere battericida anche dei 
vanori di timo. 

L’olio essenziale si ottiene dalla distilla¬ 
zione a vapore delle sommità fiorite unite 
a porzioni erbacee ed è di colore rossa¬ 
stro, con sfumature gialle. Contiene due 
fenoli: timolo (55%) e carvacrolo; alcoli: 
geraniolo, linalolo, terpineolo, borneolo, 
tujanolo, terpeni: cimene, pinene, canfe- 


ne, mentane; resine, tannino e un princi¬ 
pio amaro. 

In Francia sono stati individuati 6 diffe¬ 
renti chemiotipi caratterizzati rispetti¬ 
vamente dalla presenza di geraniolo, lina¬ 
lolo, terpineolo, tujanolo, timolo e carva¬ 
crolo. 

L’essenza di timo, che deve essere rettifi¬ 
cata per eliminare le sostanze irritanti, si 
è rivelata più antisettica dell’acido feni¬ 
co (Meyer e Gottlieb), dell’acqua ossige¬ 
nata e del permanganato di potassa e tale 
azione è molto più marcata per le essenze 
perossidate e deterpenate che per quella 
grezza. È stato sperimentato infatti che 
l’essenza perossidata allo 0,1% in solu¬ 
zione diluita, distrugge la flora microbi¬ 
ca boccale in 3 minuti: ecco perché sono 
consigliati i dentifrici al timo, ottimi bat¬ 
tericidi e tonificanti dell’apparato denta- 
le. 

Nel caso si assuma il timolo è bene però 
astenersi dall’impiego di bevande alcoli¬ 
che, per il loro potere dissolvente nei con¬ 
fronti di questo fenolo. 

Il timolo (acido timico) può essere anche 
ottenuto sinteticamente oppure proveni¬ 
re da altre piante quali la monarda (Mo- 
narda didyma L., Monarda punctata L.) 
ed il Carum copticum Benth. (Pticotis 
Ajowan D.C.). Quest’ultimo è un’ombrel¬ 
lifera coltivata nelle Indie, ma cresce an¬ 
che in Egitto, in Persia e nell’Afghani¬ 
stan. 

Le foglie e le altre porzioni erbaceee del 
timo si adoperano anche come condimen¬ 
to di cibi e nella preparazione di liquori. 
Il timo inoltre è largamente impiegato 
nella fabbricazione di saponi e di profu¬ 
mi. In commercio è presente un’oleoresi¬ 
na ottenuta per estrazione con solventi. 
Questa specie è spesso coltivata nei giar¬ 
dini per bordure, come pianta ornamen¬ 
tale. È anche eccellente pianta mellifera, 
tanto che il famoso miele del Monte Imet- 
to, in Grecia, deve il suo profumo alla 
grande quantità di timo che cresce sulle 
pendici del monte stesso. 


VALORE COMMERCIAIE 


È un prodotto abbastanza richiesto sul 
mercato, attivo sia per l’essenza, sia per 
le foglie e fiori mondi. Questi ultimi val¬ 
gono circa 13.000 L/kg, l’olio essenziale 
intorno alle 100.000 L/kg. 
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sciute su questo tipo di terreni fornisco¬ 
no un prodotto più aromatico di quelle 
che si sviluppano in terreni freschi e ric¬ 
chi di sostanza organica. 

I] timo è poco longevo in terreni pesanti e 
mal drenati. 


Tecniche di moltiplicazione 
e caratteristiche dell’impianto: 

Il timo si moltiplica facilmente sia per via 
vegetativa, sia per seme. 

1) Propagazione gamica: la semina si ef¬ 
fettua in vivaio, in terra molto sabbiosa, 
curando di interrare la semente solo a po¬ 
chi millimetri di profondità. L’epoca otti¬ 
male è in marzo. La quantità di seme da 
utilizzare è di g. 1 per mq. di semenzaio; 
una superficie di 50-60 mq. consente di 
produrre il materiale necessario per 1 ha 
di coltura. 

Le piantine verranno poi messe a dimora 
in giugno quando avranno raggiunto i 5-7 
cm. di altezza, alla distanza di cm. 50 tra 
le file e di cm. 25-30 sulla fila. 

È possibile, anche se sconsigliabile per 
motivi di disformità d’impianto dovute a 
fallanze, seminare direttamente in pieno 
campo impiegando 5-6 kg di seme per et¬ 
taro. 


2) Propagazione agamica: è la tecnica più 
semplice e più sicura. Si effettua per divi¬ 
sione dei cespi, che vengono trapiantati 
in primavera, oppure per talea, eseguita 
da marzo a maggio, a seconda del clima, 
prelevando dei giovani germogli lunghi 
una decina di centimetri e piantandoli in 
vivaio, dove abbarbicano molto facil¬ 
mente. Le distanze di impianto sono iden¬ 
tiche a quelle indicate per le piantine na¬ 
te da seme, al fine di ottenere una densità 
di circa 10 piante per mq. 
Nell’eventualità però che gli impianti 
siano destinati alla produzione di seme 
commerciale, è consigliabile adottare 
densità colturali più basse per aumenta¬ 
re la fertilità dei fiori: è stato dimostrato 
infatti che l’androsterilità è positivamen¬ 
te correlata con la fittezza delle piante. 
In condizioni ottimali la durata dell’im¬ 
pianto di timo è di 5-6 anni, poi la pianta 
tende a diventare eccessivamente legno¬ 
sa. In ambienti meno favorevoli la durata 
è di 2-3 anni, mentre nei climi più freddi 
la coltura è addirittura annuale, dato che 
difficilmente riesce a superare i rigori in¬ 
vernali. 

Operazioni colturali: 

Questa specie richiede modesti interven¬ 
ti di preparazione del terreno: è sufficien- 


Piantine 
di timo 
fiorite 
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Fioritura 
di salvia 
sclarea 
in una 
coltivazione 
di Latisana 
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cioè salvo, guarito, a testimonianza del 
suo potere curativo che ha fatto godere a 
questa pianta di un grande prestigio fino 
dall’antichità. Già Ippocrate e Dioscori- 
de le attribuivano effetti diuretici, emme- 
nagoghi, vulnerari, emostatici e disinfet¬ 
tanti: recenti scoperte hanno confermato 
ciò, riscontrando in essa sostanze ad 
azione antibiotica. La salvia è considera¬ 
ta un buon antiidrotico (riduce cioè la su¬ 
dorazione), antitermico (abbassa la tem¬ 
peratura corporea) ed ipoglicemizzante 
nel diabetico. 

Per usi terapeutici non viene impiegato 
l’olio essenziale, dimostratosi tossico, 
per cui si utilizzano tinture ed infusi. 


È infine considerata ottima pianta orna¬ 
mentale e anche mellifera, in quanto con¬ 
sente produzioni di miele fino a 150 
kg/ha. 


VALORE COMMERCIALE 


Il prodotto essiccato viene distinto in 4 
qualità, a seconda del periodo di raccolta 
e dello stato di conservazione delle infio¬ 
rescenze. L’olio essenziale viene pagato 
intorno alle 170.000 L/kg. 








Tecniche di moltiplicazione 
e caratteristiche dell’impianto: 

La riproduzione può essere sia gamica sia 
agamica. 

1) Propagazione gamica: Sebbene molti 
Autori affermino che la semina diretta in 
pieno campo non presenti difficoltà alcu¬ 
na, l’esperienza ha dimostrato il contra¬ 
rio, poiché in realtà si verificano numero¬ 
se fallanze. Si preferisce quindi seminare 
in semenzaio, in terreno molto sciolto e 
fertile, a settembre - ottobre oppure a feb¬ 
braio. Il successivo trapianto è possibile 
eseguirlo con trapiantatrici meccaniche, 
facendo attenzione a disporre bene la ra¬ 
dice delle piantine nel terreno: si opera in 
marzo - aprile, ponendo una pianta ogni 
30 cm. su file distanziate 50-70 cm. In al¬ 
cune regioni, quali Marche ed Abruzzo, 
si semina in giugno - luglio e si trapianta 
in autunno (fino a novembre) quando le 
piantine hanno 6-8 foglie. 

La quantità di seme impiegata è di 15 
kg/ha per la semina in pieno campo, 10-15 
g./mq. se la semina viene effettuata in se¬ 
menzaio. 

2) Propagazione agamica: Pur restando la 
semina il metodo migliore, la salvia scla¬ 
rea si può anche propagare per talea, ado¬ 
perando i giovani germogli che si svilup¬ 
pano dalle radici in aprile - maggio, prele¬ 
vando quelli lunghi 5-10 cm. e piantando¬ 
li in terreno soffice, fresco ed ombreggia¬ 
to. 

E possibile ricorrere anche alla divisione 
dei cespi, a fine autunno o inizio primave¬ 
ra, piantando i polloni radicati ottenuti 
dalla divisione. 

La coltura dura in media 3 anni, ma rie¬ 
sce a fornire buone produzioni anche al 
4° e 5° anno. 

Operazioni colturali: 

I terreni destinati ad ospitare la sclarea 
devono essere lavorati profondamente 
(40-50 cm.). Prima dell’impianto si esegue 
un’erpicatura, in seguito sono necessarie 
frequenti sarchiature per l’eliminazione 
delle malerbe. Le irrigazioni si sommini¬ 
strano subito dopo il trapianto e dopo il 
primo taglio. 


diventa eccessiva, può portare ad un 
maggiore sviluppo della massa verde a 
scapito delle infiorescenze e quindi delle 
rese. 

All’impianto si suole concimare con con¬ 
cimi organici e chimici: all’aratura si ese¬ 
guono letamazioni in ragione di 200-300 
q/ha e concimazioni fosfatiche e potassi¬ 
che alla dose di 100 kg/ha. Sono necessa¬ 
rie nitratazioni (80-100 kg di N/ha) al mo¬ 
mento delle sarchiature (primavera) per 
portare rapidamente le piante ad un buo¬ 
no sviluppo vegetativo. 

Lotta alle erbe infestanti: 

Di norma si impiegano unicamente mezzi 
meccanici, quali le sarchiature, più volte 
ripetute durante la stagione. Volendo far 
uso di prodotti chimici, ne esistono in 
commercio diversi, caratterizzati da un 
discreto grado di selettività. Efficaci si 
sono dimostrati: prometrin (1 kg/ha), diu- 
ron (1,5 kg/ha), chlorbromuron (2 kg/ha) 
in pre-emergenza dei semi, all’impianto; 
chlorbromuron (2 kg/ha) in post - emer¬ 
genza al primo anno; linuron (0,5 kg/ha) 
oppure diuron (1,5 kg/ha) prima della ri¬ 
presa vegetativa negli anni successivi. 


AVVERSITÀ PATOLOGICHE 


Parassiti vegetali: 

Pythium debaryanum HESSE e Rhizoc- 
tonia solani KUHN, provocano il mar¬ 
ciume radicale delle giovani piantine e si 
prevengono mediante disinfezione dei se¬ 
mi con una soluzione cuprica airi%. 
Non rari sono attacchi di Oidio e Perono- 
spora (Peronospora lamii De Bary), che 
colpiscono la parte epigea della pianta ed 
in particolare le foglie. In caso di forti in¬ 
festazioni, si eseguono trattamenti a base 
di poltiglia bordolese airi-2%. 

E stata recentemente segnalata la pre¬ 
senza di un virus specifico, il «Mosaico 
della salvia», di cui si sta cercando di 
identificare i vettori. 


Concimazioni: 


Parassiti animali: 
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È una pianta molto esigente in fatto di 
fertilità del terreno, fertilità che se però 


La pianta è soggetta a danni da acari e le¬ 
pidotteri minatori fogliari. 








usato in medicina e Plinio il Vecchio ne 
tratta a lungo, rivelandone anche il pote¬ 
re cicatrizzante: Tinfuso veniva infatti 
applicato su piaghe e ferite di vana origi¬ 
ne. 

Oggi più che in farmacia, le foglie e i rami 
giovanissimi si usano in cucina ed ancor 
più si distillano per l’industria (profumi, 
saponi, cosmetici, ecc.), dove la richiesta 
è notevole. 

Infine è da ricordare che le api appetisco¬ 
no molto i fiori di rosmarino per l’abbon¬ 
danza di nettare, dal quale producono un 


miele caratteristico, bianco o giallo oro 
pallido, di aroma e gusto gradevoli, indi¬ 
cato come stimolante del fegato. 


VALORE COMMERCIALE 


Il commercio distingue due tipi principa¬ 
li di essenza: l’essenza francese e l’essen¬ 
za di Dalmazia. Il valore del prodotto sec¬ 
co («foglie intere») si aggira intorno alle 
12.000 L,/kg. 


Rigogliosa 
pianta 
di rosmarino 
in piena 
fioritura 
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Specie: Rosmarinus officinalis L. 

Famiglia: LAMIACEAE (LABIA- 
TAE) 

Habitat: Originario della regione me- 
diterranea, si trova spontaneo 
nei luoghi sabbiosi e sassosi 
presso il mare, nelVItalia cen¬ 
trale e meridionale. Nelle zo¬ 
ne più interne ed al Nord è 
spesso coltivato. 


Descrizione botanica: 

E un arbusto sempreverde la cui altezza 
ed il cui diametro possono superare i 2 m. 
Ha fusto molto ramificato, con rami eret¬ 
ti o, in un’unica varietà, prostrati. Le fo¬ 
glie sono sessili, lunghe 2 - 3 cm. e larghe 
2 - 4 mrn., coriacee, lineari, con i margini 
revoluti, verdi nella pagina superiore, 
bianche e tomentose in quella inferiore 
per la presenza di peli fittissimi e brevis¬ 
simi. 

E sufficiente una lente per scorgere, sem¬ 
pre sulla pagina inferiore, le ghiandole 
dell’essenza. I fiori azzurri (solo raramen¬ 
te bianchi), compaiono da marzo ad otto¬ 
bre in piccole infiorescenze ascellari. Il 
calice è campanulato, bilabiato, col lab¬ 
bro superiore intero o provvisto di tre 
dentini piccolissimi; il labbro inferiore è 
diviso in due lunghi denti, a fauce nuda. 
La corolla, bilabiata, è essa pure a fauce 
nuda, a labbro superiore bilobo, alla fine 
rovesciato indietro; l’inferiore è a tre lo¬ 
bi, dei quali il mediano è il più grande. Gli 
stami sono due, fertili, muniti di un dente 
poco sopra la base del filamento stamina¬ 
le. 

Il frutto è composto da 4 acheni lisci, bru¬ 
ni. 

Altre specie: 

Ricordiamo qui solo il Rosmarinus pro- 
stratus (sin. lavandulescens), a portamen¬ 
to prostrato, ricoprente il terreno e di 
quasi esclusivo interesse ornamentale. 


Settori di impiego: 

Foglie e sommmità fiorite trovano utiliz¬ 
zo nel settore erboristico, aromatico, far¬ 
maceutico, liquoristico e profumiero. 

Coltivazioni in atto: 

Le coltivazioni più estese di rosmarino si 
effettuano in Francia — specialmente al¬ 


le bocche del Rodano — ed in Corsica. In 
Dalmazia e precisamente nelle isole Lesi¬ 
na e Lissa, si possono ancora trovare le 
cosiddette «foreste di rosmarino», zone 
cioè molto vaste ricoperte di arboscelli di 
questa labiata, dell’altezza di circa 1 me¬ 
tro e da cui si ricava un’essenza molto 
pregiata. 

Anche in Spagna, sulle coste marittime 
della provincia di Siviglia, il rosmarino 
cresce in grande quantità, ma se ne rica¬ 
va un’essenza molto meno pregiata di 
quelle ottenute in Francia e in Dalmazia. 
L’Italia si avvale per lo più di piante 
spontanee e possiede ben poche superfici 
di coltura specializzata: 3 ha in Sardegna 
e 1 ha in Basilicata. 


TECNICHE COLTURUI 


Esigenze climatiche: 

Pur essendo più adatto per zone a clima 
caldo d’estate e mite d’inverno, può esse¬ 
re coltivato anche al Nord, in zone colli¬ 
nari o pedemontane soggette ad inverni 
rigidi, purché si scelga una posizione be¬ 
ne esposta e riparata dai venti freddi. 
Poco adatte sono le zone di pianura, spe¬ 
cialmente se è frequente il fenomeno del¬ 
le nebbie persistenti. 

Esigenze pedologiche: 

Il rosmarino si può coltivare facilmente 
in terra leggera, sabbiosa, ghiaiosa e 
asciutta, o comunque molto permeabile, 
in posizioni soleggiate. Si devono evitare 
i terreni troppo sostanziosi, poiché la 
pianta si svilupperebbe sì più rigogliosa, 
ma fornirebbe un prodotto meno aromati¬ 
co. Inadatti sono i suoli argillosi e com¬ 
patti. 

Tecniche di moltiplicazione e 
caratteristiche dell’impianto: 

1) Propagazione gamica: si semina in 
marzo, in vivaio, coprendo appena il se¬ 
me con terriccio sciolto. Quando le pian¬ 
tine hanno raggiunto l’altezza di cm. 15 si 
pratica il diradamento. La messa a dimo¬ 
ra verrà eseguita nella primavera succes¬ 
siva. 

2) Propagazione agamica: un me¬ 
todo ampiamente diffuso è quello per 
talea: si prelevano porzioni di rami semi - 







ORIGANO 
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Specie: Origanum vulgare L. 

Famiglia: LAMIACEAE 
(LABIATAE) 

Habitat: Originaria delVarea mediter¬ 
ranea, è pianta spontanea nei 
luoghi selvatici dal mare alla 
regione montana. 

Descrizione botanica: 

E una pianta erbacea perenne, con fusto 
eretto, quadrangolare, alto 30-40 cm. e ri¬ 
vestito da peli morbidi e sottili. I fusti 
non sono isolati, ma sempre riuniti a 
gruppi, originandosi dai rizomi che si 
estendono nel terreno alla profondità di 
circa 2 cm. 

Le foglie sono grandi, picciolate, ovato - 
lanceolate, arrotondate alla base, con la 
pagina superiore verde scuro e quella in¬ 
feriore, che è villosa, di un verde pallido. 

I fiori (giugno - settembre) sono rosei, so¬ 
lo raramente bianchi, raccolti alla som¬ 
mità del fusto e dei rami in infiorescenze 
a spiga o a corimbo. Queste sono muni¬ 
te di brattee ampie, ovate, violacee o ver¬ 
di, lunghe la metà o il doppio del calice, 
che è campanulato, con la fauce provvi¬ 
sta di un anello di peli. La corolla è dop¬ 
pia del calice, a tubo cilindrico, glabro, 
bilabiata, a labbro supzeriore eretto, 
smarginato, Tinferiore tribolo. 

II frutto è formato da 4 acheni, privi di to¬ 
mento e lisci. 

Altre specie: 

Tra le numerose specie facenti parte di 
questo genere possiamo ricordare: 

- Origanum virens HOFFM. et LK., con 
brattee largo - ovate, lunghe spesso il tri¬ 
plo del calice, foglie ellittiche, ristrette 
alla base, fiori bianchi che compaiono da 
luglio ad ottobre. Si trova per lo più in zo¬ 
ne montuose. 

- Origanum siculum, tipico della Sicilia. 

- Origanum onites L. (Sicilia, Grecia e Ci¬ 
pro), a portamento cespuglioso 

- Origanum hirtum Lk., detto Origano di 
Creta o di Trieste, perché la sua essenza, 
dalFodore forte e piccante, analogo a 
quello del timo, e dal sapore acre, giunge 
in commercio attraverso il mercato di 
Trieste. 

Settori d’impiego: 

L’intera porzione aerea oppure le sole 
sommità fiorite vengono utilizzate in 
campo alimentare, liquoristico, erbori- 
stico, profumiero e farmaceutico. 


Coltivazioni in atto: 

In Italia sono dedicati alla coltivazione 
dell’origano appena 4 ha, dei quali 2 in Si¬ 
cilia e 2 in Basilicata. 


TECNICHE COITURAU 


Esigenze climatiche: 

Pur vegetando bene anche in zone costie¬ 
re, predilige climi freschi, quali quelli di 
montagna, dove vengono massimamente 
esaltate le proprietà aromatiche di que¬ 
sta labiata. 

Esigenze pedologiche: 

E una specie molto rustica, riuscendo a 
vivere anche in terreni poveri e aridi, ma 
esprime la massima produttività su terre¬ 
ni fertili, preferibilmente calcarei, ben 
drenati e soleggiati. 

Tecniche di moltiplicazione e 
caratteristiche dell’impianto: 

È possibile sia la propagazione per seme, 
sia quella vegetativa. 

1) Propagazione gamica: si semina in se¬ 
menzaio in febbraio - marzo alla profondi¬ 
tà massima di 1-2 cm.: 70-80 mq. di superfi¬ 
cie, con l’impiego di 100-150 gr. di seme, 
sono sufficienti per ottenere le piantine 
per 1 ha di coltura. Il trapianto si esegue 
in maggio quando le piantine sono alte 15 
cm., ponendole ad una distanza di 20 cm. 
sulla fila e lasciando 40-70 cm. tra le file, 
a seconda del tipo di meccanizzazione in 
dotazione. La densità ottimale è di 7-8 
piante per mq. Si può anche seminare di¬ 
rettamente a dimora, in aprile, con 5-6 
kg/ha di semente; in seguito si opera il di¬ 
radamento delle piantine in modo da ot¬ 
tenere la densità sopra indicata. 

2) Propagazione agamica: in aprile - mag¬ 
gio si prelevano talee lunghe 7-8 cm. dai 
germogli basali non fioriferi: la messa a 
dimora avverrà dopo circa due mesi. La 
moltiplicazione può essere eseguita an¬ 
che per divisione dei cespi e per propaggi¬ 
ne, ma sono metodi adottati solo nelle 
piccole coltivazioni a carattere familia¬ 
re. 

L’impianto dell’origano dura 4-5 anni. 

Operazioni colturali: 

È una coltura che richiede modesti inter- 
venti di preparazione del terreno, essen- 








telaini posti in essiccatoi oppure in locali 
asciutti, arieggiati e non troppo lumino¬ 
si. Talvolta si separa la foglia monda dal¬ 
la pianta intera già essiccata, ma questa 
è un’operazione che richiede moltissima 
manodopera. 


RESA 


Un menteto può fornire, considerando la 
somma delle due raccolte, 150 - 250 q/ha 
di prodotto fresco che, valutando una re¬ 
sa di circa il 25%, corrisponde a 40 - 65 
q/ha di secco. Il rapporto foglie/fusti è in 
media di 1:1,5 sul secco. La resa in olio es¬ 
senziale della massa verde oscilla intor¬ 
no allo 0,3%, mentre quella delle sole fo¬ 
glie può giungere fino airi%. Bisogna 
comunque precisare che tale rendimento 
varia in dipendenza da numerosi fattori, 
tra i quali sono la natura del terreno, le 
concimazioni, le irrigazioni, Tandamen- 
to stagionale e la densità dhmpianto. 


DISTIllAZIONE 


Solitamente si distilla la pianta fresca, 
sia perché si ritiene che fornisca un’es¬ 
senza più fine e delicata, sia perché con 
l’essicazione si ha sempre una certa per¬ 
dita di olio essenziale. 

La distillazione si esegue in corrente di 
vapore, essendo state ormai del tutto ab¬ 
bandonate quella acquosa (cioè con rag¬ 
giunta di acqua alla massa verde) e quel¬ 
la a fuoco diretto che provocava i cosid¬ 
detti «colpi di fiamma», causa di altera¬ 
zione nel colore, nel gusto e nell’odore 
dell’olio essenziale. L’essenza che si ot¬ 
tiene oggi è più trasparente e leggera, di 
colore giallo - verdolino, dall’odore acuto 
e sapore caldo ed aromatico, seguito da 
una sensazione caratteristica di fresco. I 
principali costituenti sono mentolo (con¬ 
tenuto dal 30 al 70% a seconda della va¬ 
rietà), mentone (un chetone che costitui¬ 
sce il 20% circa dell’essenza) e mentofu- 
rano (8% dell’essenza); altri composti co¬ 
nosciuti sono: mentene, fellandrene, li- 
monene, pinene, cineolo, mentilacetato, 
timolo, carvone, pulegone, tannino. 
Secondo alcuni Autori, una leggera es¬ 
siccazione prima della distillazione favo¬ 
rirebbe trasformazioni di eterificazione e 
le percentuali di mentolo libero e totale 
sarebbero uniformemente elevate; si 
avrebbe inoltre un aumento dell’acidità 
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La qualità dell’olio è influenzata anche 
— come già ricordato ^ dalla latitudine, 
dalla densità d’impianto e dall’epoca di 
raccolta. In linea di massima un olio es¬ 
senziale è tanto migliore quanto più men¬ 
tolo e meno mentone e mentofurano con¬ 
tiene. 

L’essenza grezza viene sempre sottoposta 
al processo di rettificazione, cioè viene 
distillata una seconda — e spesso anche 
una terza — volta allo scopo di allonta¬ 
nare alcune sostanze indesiderate (ad 
esempio le resine). Diviene così incolore 
ed assume un profumo più gradevole, bal¬ 
samico, leggermente canforato. 

Ponendo a confronto le due diverse es¬ 
senze, si possono riscontrare le seguenti 
caratteristiche chimico - fisiche: 



ESSENZA 


GREZZA 

RETTIFICATA 

Peso specifico 

0,911 

0,912 

Deviazione della 
luce a 17° C 

13,25 

17,80 

Contenuto in 

MENTILACETATO 

9,4 

7,1 

Contenuto in MENTOLO 
allo stato di etere 

7,4 

5,6 

Contenuto in MENTOLO libero 

36,7 

41,00 

Contenuto in MENTOLO totale 

44,10 

46,00 

Cristallizzazione 

Assente 

Debole 

PROPRIETÀ Hi USI 



La menta piperita è largamente 
impiegata sia come droga, sia come es¬ 
senza in svariati settori, grazie al suo 
particolare aroma che riesce gradevole a 
tutti: così viene utilizzata in liquoreria 
come in pasticceria, in profumeria come 
nell’industria cosmetica. Inoltre è ricca 
di proprietà terapeutiche che la rendono 
preziosa in medicina, dove viene adope¬ 
rata come stimolante del sistema nervo¬ 
so, tonico generale, antispasmodico, 
analgesico e soprattutto antisettico e pa- 
rassiticida. Queste ultime due proprietà 
sono attribuibili particolarmente al men¬ 
tolo che per questo viene usato anche pu¬ 
ro in diversi preparati (ad esempio le pa¬ 
ste dentifricie). Esso si separa per cristal¬ 
lizzazione dall’essenza di menta sottopo¬ 
sta all’azione del freddo. 














questi valori, dato che le colture a bassa 
densità dhmpianto tendono a fornire 
un’essenza inferiore non solo dal punto 
di vista della quantità, ma anche da quel¬ 
lo della qualità, favorendo l’accumulo di 
montone a scapito del mentolo. 

Proprio per tale motivo, alcuni Autori 
consigliano di giungere persino a densità 
di 500.000 - 750.000 piantine per ettaro. 
L’impianto di un menteto dura general¬ 
mente 2 - 3 anni al massimo, nonostante 
che ci troviamo dinanzi ad una specie pe¬ 
renne. Questo perché la menta produce 
una grande quantità di stoloni, che en¬ 
trano in competizione con la parte epi¬ 
gea, deprimendone lo sviluppo, tanto che 
al terzo anno la coltivazione non sarebbe 
più economicamente conveniente. 

Entra in rotazione, come coltura da rin¬ 
novo, con erba medica, trifoglio e fru¬ 
mento e non dovrebbe tornare sullo stes¬ 
so appezzamento per almeno 5 anni per 
problemi di natura sia fitosanitaria, sia 
di contenimento delle erbe infestanti. 


se importanti aziende italiane del setto¬ 
re. 


Concimazioni: 

La menta è una pianta molto esigente per 
quanto concerne la concimazione, spe¬ 
cialmente di azoto e potassio. Si suole in¬ 
terrare abbondate stallatico (300 - 400 
q/ha) all’aratura, 4 q/ha di perfosfato, 3 
q/ha di solfato potassio e 2 q/ha di conci¬ 
mi azotati al momento della lavorazione 
superficiale che completa la preparazio¬ 
ne del terreno. 

A proposito dell’apporto di azoto, è stato 
dimostrato che questo elemento contri¬ 
buisce aH’incremento di mentolo nell’es¬ 
senza e si rivela massimamente efficace 
allo scopo, quando viene somministrato 
per il 30 - 40% della quantità totale in co¬ 
pertura, subito dopo l’esecuzione del pri¬ 
mo sfalcio. 


Operazioni colturali: 


INSERTO - 14 


La lavorazione del terreno per la menta de¬ 
ve essere accurata, ma non necessariamen¬ 
te profonda, poiché l’apparato radicale di 
questa specie presenta uno sviluppo piut¬ 
tosto superficiale: sarà sufficiente un’ara¬ 
tura di cm. 30 - 35. 

È una specie molto infestata dalle malerbe, 
per cui si rendono necessarie numerose sa- 
chiature e scerbature, nell’ordine di una al 
mese circa. Inoltre si avvantaggia in gran¬ 
de misura di irrigazioni, specialmente se la 
stagione decorre poco piovosa: i momenti 
più critici si collocano dopo il trapianto e 
dopo il primo taglio, quando è necessaria 
una rapida ripresa vegetativa della coltu¬ 
ra. 

Un’operazione colturale, che spesso si 
esegue quando si desidera raccogliere la 
pianta intera, consiste nel cimare le pian¬ 
te in pre - fioritura allo scopo di favorire 
l’emissione di nuovi germogli che vanno 
ad aumentare la massa verde. 

Una pratica dimostratasi alquanto vali¬ 
da è quella di interrare parzialmente le 
piante mediante un’aratura interfila, in 
autunno: in questo modo si protegge la 
coltura dal freddo, si incrementa la pro¬ 
duzione futura di stoloni e si rende più 
semplice ed efficace il diserbo chimico 
che si eseguirà prima della ripresa vege¬ 
tativa. Questa metodica è diffusa special- 
mente nelle Repubbliche russe e negli 
Stati Uniti, ma è attuata anche da diver¬ 


Lotta alle erbe infestanti: 

La menta è purtroppo priva di qualsivo¬ 
glia forma di competitività nei confronti 
delle malerbe, per cui deve essere molto 
seguita con opportune cure colturali al 
fine di evitare che venga ben presto som¬ 
mersa dalle infestanti. Finora sono stati 
sempre impiegati mezzi meccanici, quali 
le sarchiature, eseguite con una certa fre¬ 
quenza finché la crescita della coltura è 
tale da consentire l’entrata in campo, ma 
ciò permette di risolvere il problema solo 
nell’interfila, lasciando immutato quello 
sulla fila: infatti non ci si può avvicinare 
troppo alle piante per non incorrere nel 
rischio di danneggiare l’apparato radica¬ 
le. 

1 primi erbicidi chimici impiegati erano 
gli stessi usati per il diserbo dei cereali, 
ma si dimostrarono fitotossici per la spe¬ 
cie in esame, per cui vennero abbandona¬ 
ti. Oggi sono stati messi a punto principi 
attivi efficaci in diversi stadi di sviluppo 
della coltura e significativamente seletti- 
vi: 

All’impianto della coltura si impiega tri- 
fluralin oppure chlorbufam + cycluron; 
in pre - emergenza o pre - ricaccio sono 
validi diuron (1.5 Kg/ha), prometrin (2 
kg/ha), terbacile, da solo (2,5 km/ha) o in 
associazione con paraquat; in post - emer¬ 
genza è possibile impiegare bentazon (2 
kg/ha) e, con una certa cautela, oxadia- 
zon (1 kg/ha) e metribuzin (0,5 kg/ha). 







Pianta 
di menta 
piperita 
della varietà 
«Ita lo-Mitcham» 
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scordanza è dovuta al fatto che le diverse 
specie sono facilmente incrociabili tra lo¬ 
ro e inoltre tendono a variare Taspetto 
morfologico col mutare delhambiente in 
cui si trovano a vivere, con Tandamento 
stagionale e soprattutto con i diversi me¬ 
todi di coltivazione. 

Per questo molte «specie» definite tali se¬ 
no in realtà forme ed ibridi. 

Tra le specie più frequenti, spontanee e 
spesso coltivate, possiamo ricordare: 

- Mentha aquatica L., comune nei luoghi 
umidi e paludosi. Presenta lo stelo molto 
ramoso ed irsuto, cosparso di peli ricurvi 
e chiazzato di rosso. Esistono ampie colti¬ 
vazioni in Germania, tanto che l’essenza 
che se ne ricava va in commercio sotto la 
denominazione di «menta germanica». 
L’odore è intenso, molto somigliante a 
quello della «piperita». 


La Mentha crispia è una forma della 
«aquatica» ed assomiglia molto a questa; 
la si trova in Italia, Francia, Germania e 
Svizzera ed è coltivata in particolare in 
Germania ed in alcune Repubbliche so¬ 
vietiche. 

- Mentha arvensis L., vive nelle zone umi¬ 
de e paludose e la si trova di frequente 
nell’Italia settentrionale. È coltivata in 
Cina e in Giappone, ma anche in India e 
in America. 

La caratteristica principale di questa 
specie è quella di contenere oltre il 60% 
di mentolo nell’essenza, la quale però 
non è molto pregiata a causa dell’intenso 
sapore amaro. In alcuni paesi (ad es. gli 
Stati Uniti) ne è proibito l’impiego per 
usi alimentari. 

- Mentha silvestris L. (o M. longifolia 
HUDS.) è forse la più frequente in Italia e 
comprende diverse varietà, tra cui la «ty- 
pica», molto comune nei luoghi asciutti. 
Essa è caratterizzata da un fusto cotono¬ 
so e diritto, foglie sessili, rugose, bianca¬ 
stre e pubescenti nella pagina inferiore. 

- Mentha viridis L. (o M. spicata Huds.), 
detta «romana» o «gentile», presenta an- 
ch’essa più varietà: la «typica» è sponta¬ 
nea nei luoghi umidi dell’Italia centrale e 
settentrionale; le varietà «genuina» e 
«angustifolia» sono comuni nel Gorizia¬ 
no e nell’Istria, «ocimiodora» e «brevipe- 
tiolata» sono tipiche del Goriziano. La 
specie si distingue dalla «piperita» per es¬ 
sere completamente glabra, con foglie 
lanceolate, sessili e fiori di colore porpo¬ 
rino intenso, numerosi e piccoli. Viene 
coltivata in quasi tutta l’Europa e nel¬ 
l’America settentrionale. 

Rispetto alla Mentha silvestris ha odore 
più intenso e più simile a quello della «pi- 
perita» ed il suo olio essenziale viene uti¬ 
lizzato in particolare per aromatizzare 
dentifrici. 

- Mentha rotundifolia HUDS., differisce 
da tutte le altre per la foglia ellittica o 
quasi rotonda, sempre sessile, dall’aspet¬ 
to reticolato - bolloso. L’odore è meno 
gradevole e meno intenso rispetto alle 
specie precedenti. Alle volte è preferita 
perché più difficilmente attaccata dalla 
ruggine. 

- Menthapulegium L., detta «mentuccia», 
è una piccola pianta, alta appena 25 cm., 
con fusto quasi cilindrico, pubescente, 
prostrato alla base, foglie piccole, ovali, 
munite di ghiandole su entrambe le pagi¬ 
ne, fiori bianco - rosei sparsi lungo lo ste- 
Ip. 

È specie poco coltivata, perché emana 
odore forte, ma poco gradevole. 
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gani preposti al ricaccio, poiché questi si 
trovano sotto terra, a differenza che in al¬ 
tre labiate. 

Se la coltura è destinata alla produzione 
di seme, sì opera in agosto con la mieti¬ 
trebbia, ma poiché con questo metodo le 
perdite di prodotto sono molto consisten¬ 
ti, a tutt’oggi si preferisce la raccolta ma¬ 
nuale. 


RESA 


Un ettaro di terreno giunge a produrre 
(complessivamente nei due tagli) 200-250 
q. di erba fresca, dalla quale si avranno 
circa 50 q. di prodotto secco. In commer¬ 
cio sono richieste le sole foglie, che si tro¬ 
vano in un rapporto con gli steli di 1:1,5 
sul secco. 

La produzione di seme va dai 2-3 q. del 
primo anno ai 5-6 q. degli ultimi anni di 
permanenza in campo della coltura. 

Per quanto riguarda l’essenza, questa è 
presente in misura minima: nell’ordine 
dello 0,05% nellà pianta intera, ma può 
arrivare allo 0,2% nella distillazione del¬ 
le sole foglie. 


ESSICAIIONE 


Appena raccolta, la pianta deve essere 
subito distillata o portata agli essiccatoi, 
evitando compressioni e soste in campo 
per impedire fermentazioni e che l’essen¬ 
za volatilizzi rapidamente. 

La melissa è commercializzata sotto for¬ 
ma di «sommità fiorite» e di «foglie mon¬ 
de»: nel primo caso si riuniscono le pian¬ 
te in mazzi, che vengono appesi in locali 
freschi, ben ventilati ed ombreggiati; per 
ottenere invece le «foglie monde» si ese¬ 
gue una preventiva defogliazione degli 
steli e quindi si dispongono le foglie a 
strati sottili su telaini. I prodotti secchi 
verranno poi stagionati in locali asciutti, 
rimuovendoli spesso onde evitare che 
ammuffiscano e quindi, dopo averli fatti 
leggermente «rinvenire» (cioè riacqui¬ 
stare una certa umidità) confezionati in 
ballotte pressate (le sommità fiorite) o in 
«bisacce» (le foglie monde). 

È stato accertato che l’essicazione tende 
a modificare il contenuto di quasi tutte le 


sostanze attive sia in quantità, abbassan¬ 
dola, sia nel rapporto tra di esse. 


ESSENZA 


Dalla distillazione in corrente di vapore si 
ottiene un olio essenziale scorrevole, quasi 
incolore, dall’odore caratteristico, che ri¬ 
corda il limone. 

I costituenti principali sono il geraniale 
(citrale a, 35-40%) ed il nerale (citrale b, 30- 
35%). Altre sostanze sono: cariofillene 
(10%X geraniolo (3%), geranile (3%), nero- 
io (2%), citronellolo (3%), linalolo (2%), 
canfora, tannini, principi amari, resine. 
Generalmente però l’essenza di melissa del 
commercio non è prodotto puro, bensì 
l’unione del distillato di questa pianta con 
quello di limone (oleum melissae citratum) 
oppure con quello di citronella (Andropo- 
gon Nardus L.). Effettivamente il rendi¬ 
mento in essenza della Melissa officinalis è 
così basso, da rendere il prezzo dell’olio pu¬ 
ro troppo elevato. 


PROPRIETÀ ED USI 


Viene impiegata in profumeria e nell’in¬ 
dustria cosmetica, ma soprattutto nella 
preparazione di liquori. Le sono ricono¬ 
sciute proprietà toniche sul cervello, 
cuore e apparato digestivo, vermifughe 
ed antispasmodiche. Una preparazione 
divenuta famosa è r«Acqua dei Carmeli¬ 
tani», un alcoolato usato in medicina, 
specialmente negli anni passati. 

La melissa è molto gradita alle api, quin¬ 
di spesso viene sfruttata particolarmente 
per la produzione di polline. 


VALORE COMMERCIALE 


La «pianta secca» vale intorno alle 10.000 
L/kg, con le «foglie monde» si sale a 
16.000 L/kg. 

Un chilo di semi lavorati è valutato L. 
25.000. 
















Coltivazioni in atto: 

Essendo molto diffusa come pianta spon¬ 
tanea, non esistono ancora coltivazioni 
specializzate degne di nota, tranne che in 
Francia e in Israele. In Italia si sta espan¬ 
dendo e nel 1989 venivano coltivati 19 et¬ 
tari, ripartiti tra Emilia Romagna (8 Ha), 
Veneto (3 ha), Toscana (2 ha), Piemonte, 
Trentino Alto Adige, Marche ed Umbria. 


TECNICHE COLTURALI 


Esigenze climatiche: 

Vegeta bene dalla pianura alle zone sub - 
montane, ma è frequentemente riscontra¬ 
bile fino ai 1500 mt. s.l.m. Predilige climi 
non siccitosi e posizioni leggermente om¬ 
breggiate: allo stato spontaneo la si trova 
infatti nelle siepi, nei fossi, ai margini dei 
boschi e nelle vicinanze di corsi d’acqua. 

Esigenze pedologiche: 

La melissa si sviluppa in qualsiasi terre¬ 
no che sia fresco, purché privo di ristagni 
idrici. Predilige terreni di natura alluvio¬ 
nale, leggeri, permeabili e irrigabili, fer¬ 
tili. Suoli argillosi inducono spesso feno¬ 
meni clorotici. 


Tecniche di moltiplicazione 
e caratteristiche dell’impianto: 
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La pianta si riproduce per seme o, meno 
comunemente, per via vegetativa. 

1) P^ropagazione gamica: si semina in se¬ 
menzaio a febbraio - marzo, in letto caldo, 
impiegando 2 g. di seme per mq. da cui si 
otterranno un migliaio di piantine adatte 
per il trapianto. Questo si esegue da fine 
maggio a giugno, distanziando le file di 
cm. 50 e le piante di cm. 25-30: la densità 
di 8 piante per mq. è necessaria per garan¬ 
tire un migliore sviluppo delle foglie ba¬ 
sali, più pregiate perché contengono olio 
essenziale in quantità circa doppia di 
quelle apicali. 

In climi più caldi di quelli della nostra 
Regione, cioè nellTtalia centro - meridio¬ 
nale, si suole seminare in un appezzamen¬ 
to adibito a semenzaio in giugno - luglio 
per poi trapiantare le piantine in autun¬ 
no. Le giovani piante sono molto fragili, 
per cui un trapianto non può essere com¬ 


pletamente meccanico, ma ci si deve ac¬ 
contentare delLausilio di agevolatrici. 
Poco adottata è la semina diretta a dimo¬ 
ra, per la scarsa germinabilità del seme, 
che costringe ad impiegarne quantità no¬ 
tevoli con aumento dei costi di produzio¬ 
ne. Si può seminare in marzo - aprile op¬ 
pure in luglio, ottenendo in entrambi i ca¬ 
si un anticipo nella produzione dell’anno 
successivo. Le piantine nate verranno in 
seguito diradate in modo da rimanere con 
8 piante per mq. (raramente 10-12 piante 
per mq.). 

Infine è possibile effettuare per la melis¬ 
sa, come per altre specie quali salvia offi¬ 
cinale e dragoncello, la cosiddetta coltu¬ 
ra «a prato», con file distanti 25-30 cm. e 
piante a 10-15 cm. Luna dall’altra, per ot¬ 
tenere un’elevata quantità di massa erbo¬ 
sa destinata alla distillazione. 

Con questo sistema si impiegano circa 8 
kg. di semente per ha, con quello prece¬ 
dente solo 2 kg. 

2) Propagazione agamica: come già ricor¬ 
dato, questa tecnica è poco usata, perché, 
specialmente per impianti industriali, è 
antieconomica. Si effettua mediante divi¬ 
sione dei cespi o prelievo dei rizomi, in 
autunno o in primavera. 

La melissa può vivere facilmente fino a 
10 anni, ma generalmente dopo il 4°-5° an¬ 
no diviene poco produttiva, per cui ne è 
consigliata l’estirpazione. 

Nella rotazione agronomica la si fa segui¬ 
re ad un sarchiata o ad un prato. 


Operazioni colturali: 

Si prepara il terreno con un’aratura pro¬ 
fonda e successiva erpicatura; in seguito, 
specialmente durante il primo anno, si 
eseguono diverse sarchiature. 
L’irrigazione è indispensabile solo subito 
dopo il trapianto e se la stagione decorre 
particolarmente siccitosa, altrimenti è 
preferibile astenersene per non causare 
una brusca diminuzione nella quantità di 
olio essenziale contenuto nelle piante. 
Sembra invece che un eccesso idrico non 
influisca minimamente sulla qualità del¬ 
l’essenza. 

Ogni anno è bene eseguire una vangatu¬ 
ra invernale. 


Concimazioni: 

Il terreno deve essere abbondantemente 
concimato con una letamazione (300-400 
q/ha) da somministrarsi all’aratura e con 






AVVERSIIA’ PATOLOGICHE 


ESSICCAZIONE 


Parassiti vegetali: 

La «Ruggine delle Malve» (Puccinia mal- 
vacearum Mont.) si manifesta con pusto¬ 
le rilevate, dapprima di colore arancio, in 
seguito brune. Nel caso di attacchi molto 
gravi, si può avere Tavvizzimento, oltre 
che delle foglie, della pianta intera. 

Per la lotta è valido quanto già detto per 
TALTEA, alla quale si rimanda. 

Parassiti animali: 

Le larve di Lepidotteri di diverse specie 
rodono le foglie e i fusti; i Coleotteri del 
genere Cassida spp. si nutrono dei giova¬ 
ni germogli. 


EPOCA E MODALITÀ DI RACCOLTA 


I fiori vengono raccolti manualmente,' 
appena sbocciati, con clima caldo e sec¬ 
co. Alle volte si raccolgono le sole corol¬ 
le. La fioritura avviene in modo scalare 
da giugno a settembre. 


I fiori vengono posti in un locale ben ae¬ 
rato, airombra, evitando di muoverli 
troppo. Nonostante queste precauzioni il 
colore muta, così i fiori rosei o rossi assu¬ 
mono tinte viola - azzurrine, quelli rosso 
scuro arrivano quasi al nero. 


PROPRIETÀ ED USI 


In medicina i fiori si usano come emol¬ 
lienti e pettorali oltre che per le ricono¬ 
sciute proprietà bechiche, dovute alPele- 
vato contenuto in mucillagine e tannino. 
La presenza di antocianina ha fatto sì 
che il malvone venga comunemente im¬ 
piegato per colorare sciroppi, liquori, 
etc. 


VALORE COMMERCIALE 


Sono molto più apprezzati i fiori rossi di 
quelli a colori meno intensi, anche per¬ 
ché si ritiene che i primi siano più ricchi 
di principi attivi. 


Coltivazione 
di malvone 
in Gamia 
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Pianta simo rigoglio vegetativo, cioè all’inizio 

di malva della fioritura: la prima volta verso met^ 

fiorita giugno, la seconda a fine agosto - iniziò 

settembre. In seguito si opera la separa¬ 
zione delle foglie dal fusto per scuotimen¬ 
to, al fine di ottenere la foglia monda, che 
verrà essiccata. La raccolta dei fiori è in¬ 
vece manuale, viene effettuata per due 
volte alla settimana dalFinizio della fio¬ 
ritura (giugno) e si protrae fino a settem¬ 
bre. Il grande impiego di manodopera 
rende conveniente la raccolta dei fiori so¬ 
lo in appezzamenti di modesta entità ed a 
conduzione prevalentemente familiare. 


RESA 
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Un ettaro di malveto può produrre lOO - 
120 q. di foglia verde nell’arco di un’an¬ 
nata, prodotto pari a 20 - 30 q. di foglia 


secca. La resa in fiori freschi può rag¬ 
giungere i 6 - 8 q/ha, pari a 1 - 2 q. di secco. 
La distillazione delle foglie fornisce lo 
0,2% di olio essenziale. La produzione di 
estratto mucillaginoso della pianta (par¬ 
ti fiorite) può arrivare al 15%, ma la resa 
effettiva è mediamente più bassa (5 - 
10%). La conservazione delle mucillagini 
avviene con conservanti alimentari o co¬ 
smetici. 


ESSICCAZIONE 


La malva può essere essiccata ponendola 
sui tradizionali graticci di tela, in strati 
molto sottili e in locali ben arieggiati e 
poco luminosi oppure mediante gli essic¬ 
catoi, in corrente di aria non troppo cal¬ 
da (massimo 35°C). 

In seguito si opera la «stagionatura», che 
dura 4 - 5 giorni, dopo di che il prodotto è 
pronto per essere confezionato. 


PROPRIETÀ ED USI 


Anticamente si riteneva che questa pian¬ 
ta propiziasse le anime dei defunti, do¬ 
nando loro pace e serenità, per cui era 
usanza seminarla attorno ai sepolcri. Ciò 
probabilmente derivava dalla concezio¬ 
ne che la malva fosse in grado di guarire 
qualunque genere di male, credenza tut- 
t'oggi radicata nella medicina popolare. 
I componenti che conferiscono proprietà 
terapeutiche alla malva sono costituiti 
da mucillagini, tannini, antociani, zuc¬ 
cheri, oltre a varie vitamine dei gruppi A, 
B, C e pectine. 

È usata tradizionalmente come emollien¬ 
te, pettorale, calmante, lassativo e diure¬ 
tico. 

Nel settore apistico è molto apprezzata 
come interessante pianta mellifera. 


VALORE COMMERCIALE 


Sia le foglie che i fiori sono molto richie¬ 
sti sul mercato erboristico e le quotazioni 
sono interessanti: la loro miscela si aggi¬ 
ra intorno alle 16.000 lire al chilogram¬ 
mo, pertanto la coltivazione della malva 
risulta conveniente. 
















Specie: Malva sylvestris L. 

Famiglia: MALVACEAE 

Habitat: Si trova spontanea nei luoghi 
erbosi, ai margini dei prati 
coltivati o degli orti. Alle volte 
è così abbondante da formare 
dei piccoli prati pressoché mo- 
nofiti. 


Descrizione botanica: 

La malva è una pianta erbacea biennale o 
perenne, con fusti alti 50 - 80 cm., eretti o 
prostrati, angolari e ramificati, ricoperti 
da un leggero tomento. Le foglie sono al¬ 
terne, lungamente picciolate, arrotonda¬ 
te, palminervie, cordate, tomentose, con 
margine crenato e provviste alla base di 
due stipole sessili. 

L’apparato radicale è fittonante e provvi¬ 
sto di numerose ramificazioni. I fiori 
sbocciano da giugno a settembre (o da 
maggio ad agosto, a seconda delle varie¬ 
tà), riuniti a gruppi all’ascella delle fo¬ 
glie. Hanno diametro di 2 - 4 cm., un colo¬ 
re rosa - violaceo, venati di viola scuro e 
sono portati da peduncoli. Il calicetto è 
formato da 3 brattee ovali libere, saldate 
al centro con il calice, che è composto da 
5 sepali triangolari. La corolla, da 3 a 5 
volte più lunga del calice, è costituita da 
5 petali cuoriformi. 

Il frutto è formato da numerosi acheni 
compressi, disposti in una serie circolare, 
con cocchi reticolati a margine appena 
dentato. 

Il peso di 1000 semi è di circa 2 g. 

La pianta non ha alcun aroma particola¬ 
re ed il sapore è scipito. 

Altre specie: 

Esistono diverse specie appartenenti alle 
malvacee, che presentano le medesime 
proprietà della Malva sylvestris: 

- M. rotundifolia L., di taglia più conte¬ 
nuta, con fiori di colore rosa pallido; 

- M. glabra LAMK., con fiori più gran¬ 
di e di colore blu; 

- M. moschata L., le cui foglie, se vengo¬ 
no schiacciate, diffondono un intenso 
odore di muschio; 

- M. nicacensis ALL. e M. parvifolia L. 


INSERTO - 2 


Settori d’impiego: 

I fiori, le foglie e, marginalmente, le radi¬ 
ci vengono ampiamente utilizzate nel set¬ 
tore erboristico, farmaceutico e fitoco- 
smetico. La malva riveste notevole im¬ 
portanza anche nel settore apistico. 


Coltivazioni in atto: 

Ne vengono coltivati pochi ettari nel 
centro Italia (Umbria e Toscana). 


TECNICHE COLTURALI 


Esigenze climatiche: 

Essendo una specie praticamente ubiqui¬ 
taria, non presenta particolari esigenze 
dal punto di vista climatico; cresce bene 
in qualsiasi ambiente, fino a quello sub¬ 
montano inferiore a 1200 metri s.l.m., 
purché in posizioni protette e soleggiate. 
Rifugge solo gli ambienti troppo aridi o, 
viceversa, troppo umidi. 


Esigenze pedologiche: 

Vegeta bene nei terreni leggeri e ben 
esposti, freschi, fertili e profondi, essen¬ 
do dotata di un apparato radicale molto 
sviluppato. 


Tecniche di moltiplicazione 
e caratteristiche dell’impianto: 

1) Propagazione gamica. 

È la tecnica più seguita, poiché assicura 
sempre ottimi risultati, data la rusticità 
di questa pianta. È possibile sia la semina 
in semenzaio, sia la semina diretta in 
campo. Con il primo metodo si semina, a 
fine inverno 1 g. di semente per mq.: si ot¬ 
terranno circa 300 piantine che verranno 
trapiantate in maggio, mantenendo una 
distanza tra le file di 50 - 60 cm. e sulla fila 
di 30 - 35 cm. 

Se invece si adotta la semina diretta, si 
opera in aprile - maggio, utilizzando 5 - 6 
kg. di seme per ettaro. Al fine di ottenere 
le distanze sopra indicate, si dovrà proce¬ 
dere ad un successivo diradamento delle 
piantine. Per quanto concerne la densità 
di un impianto, bisogna precisare che 
questa dipende dallo scopo per cui si è po¬ 
sto il malveto: se si preferisce ottenere 
un’abbondante produzione di foglie è be¬ 
ne avere 8 -10 piante per mq., se invece si 
desidera un maggior carico fiorale si ri¬ 
durrà tale densità a 5 - 6 piante per mq. 

2) Propagazione agamica: 

Benché possibile, la propagazione per ta¬ 
lea non è una tecnica diffusa, vista la fa¬ 
cilità di germinazione del seme. L’im¬ 
pianto è di durata bi-o triennale. 
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Da sinistra, il Presidente Emilio Del Gobbo, il Vice Presidente Dante Savorgnan e l'Assessore regionale Ivano 
Benvenuti. 


BILANCIO IDRICO 


II bilancio idrico si esegue allo sco¬ 
po di prevedere lo stato idrico di un terreno, general¬ 
mente sottoposto a coltivazione, al fine di operare 
una corretta e razionale gestione dell’irrigazione 
della coltura valutando il momento e il volume otti¬ 
male per l’intervento irriguo. In altre parole, al fine 
di irrigare prima che la coltura subisca dei danni da 
carenza idrica con una quantità non superiore alla 
capacità di trattenuta idrica del terreno. 

Il bilancio idrico è la stima del contenuto idrico del 
terreno mediante la valutazione dei flussi idrici, in 
entrata ed in uscita, che coinvolgono il sistema suolo 
- pianta - acqua in un ben definito periodo di tempo. 
Esso può essere accuratamente descritto dall’equa¬ 
zione generale: 

W = P -i- I -f F ± R - ET - D 
dove i simboli hanno il seguente significato: 

W variazione del contenuto idrico del suolo in un 
determinato periodo di tempo; 

P apporto idrico per precipitazioni naturali; 

I apporto idrico per irrigazioni; 

F apporto idrico da falda superficiale; 

R perdite e/o apporti per scorrimento superficiale; 

ET perdite per evapotraspirazione; 

D perdite per percolazione in profondità. 

Alcuni di questi termini sono di conoscenza abba¬ 
stanza generalizzata (pioggie, irrigazioni), alcuni so¬ 
no di difficile reperimento (evapotraspirazione) men¬ 
tre altri sono di conoscenza molto dubbia (apporti da 
falda, perdite per scorrimento superficiale e percola¬ 
zione). Per ulteriori informazioni sulle diverse meto¬ 
dologie sviluppate per la stima di tali flussi si riman¬ 
da a pubblicazioni specifiche (Doorenbos e Pruitt, 


1977; Doorembos e Kassam, 1979). 

L’equazione del bilancio può essere risolta per in¬ 
tervalli di tempo variabili in funzione degli obiettivi. 
Nel caso della programmazione irrigua il periodo ge¬ 
neralmente accettato è il giorno, mentre per scopi di 
ricerca e sperimentazione si può scendere ad inter¬ 
valli anche di ore o frazioni di essa. 

Per un uso corretto del bilancio idrico è necessario 
anche una buona conoscenza delle principali carat¬ 
teristiche idrologiche del terreno su cui si opera ed 
in particolare della capacità di ritenzione idrica, 
cioè della quantità d’acqua che un terreno è in grado 
di trattenere. Questo parametro viene calcolato a 
partire da capacità di campo, punto di appassimento, 
contenuto in scheletro, densità apparente e profon¬ 
dità dello strato utile. 

Il bilancio idrico può essere eseguito manualmen¬ 
te conteggiando, come in un normale bilancio finan¬ 
ziario, gli apporti e le perdite d’acqua e facendo in¬ 
tervenire l’irrigazione quando l’umidità del terreno 
scende sotto una certa soglia critica oltre la quale ci 
si aspettano riduzioni di resa. In pratica, però, la 
compilazione manuale di un bilancio idrico è agevo¬ 
le solo con modelli semplici. L’impiego di modelli più 
complessi, coinvolgenti un elevato numero di varia¬ 
bili e parametri, ha condotto alla necessità di svilup¬ 
pare appositi programmi per computer che riducano 
il tempo necessario per l’esecuzione dei numerosi 
calcoli richiesti. Attualmente la disponibilità di per¬ 
sonal computer, dotati di elevata memoria e velocità 
di calcolo e di costo accessibile, ha stimolato la pro¬ 
duzione di tali programmi finalizzati alla gestione ir¬ 
rigua. 
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Fig, 7- Mais irrigato: confronto tra Vumidità dello strato superriciale del ter¬ 
reno stimata da BIDRICO (Us, linea continua) e Vumidità determinata me¬ 
diante essiccazione in stufa a 105°C (cerchio). Nella parte inferiore si riporta 
la temperatura media giornaliera delVaria (°C), le piogge (mm) e la data degli 
interventi irrigui (frecce). 



Fig 8 - Mais in asciutto: confronto tra l umidità dello strato superficiale dei 
terreno stimata da BIDRICO (Us, linea continua) e Vumidità determinata 
mediante essiccazione in stufa a 105° C (cerchio). Nella parte inferiore si ripor¬ 
ta la temperatura media giornaliera delVaria (°C) e le piogge (mm). 


mente dal modello. Inoltre, una 
migliore precisione nella stima 
dello stato idrico del terreno 
può essere ottenuta con una ap¬ 
profondita conoscenza del pro¬ 
gramma in modo tale da poter 
tarare il modello per ogni speci¬ 
fica realtà aziendale. 

La versione 1.0 di BIDRICO 
presenta ancora alcune rigidità 
sia nel modello (non tiene conto 
degli apporti idrici da falda, del 
reale sviluppo fenologico e del¬ 
le reali intensità orarie degli 
apporti idrici), sia nelle modali¬ 
tà di gestione del programma. 
Tuttavia BIDRICO è già predi¬ 
sposto per recepire futuri svi¬ 
luppi per superare tali limita¬ 
zioni, al fine di ottenere una sti¬ 
ma ancora migliore dello stato 
idrico del terreno e pervenire ad 
un’ulteriore semplificazione 
neH’uso. Si ritiene che un mo¬ 
dello di simulazione di facile uso 
come BIDRICO, possa essere 
proficuamente impiegato nelle 
aziende agricole della Regione 
anche grazie alla mediazione, 
tecnica dei divulgatori agricoli 
(DAR e DAS) facenti capo a or¬ 
ganizzazioni diverse. A tale pro¬ 
posito il SAR sta prendendo, già 
nella presente annata agraria, i 
dovuti accordi per introdurre 
l’uso del programma in un certo 
numero di aziende pilota coin¬ 
volte nella problematica della 
gestione irrigua. 


NOTA A FINE 
ARTICOLO 

Copie del programma e del 
manuale relativo possono esse¬ 
re ottenute facendone richiesta 
scritta agli autori. La richiesta 
può essere inviata ad uno dei se¬ 
guenti indirizzi: 

- dott. Francesco Danuso, Di¬ 
partimento di Produzione Vege¬ 
tale e T.A., Università di Udine, 
via Fagagna 208, 33100 Udine. 
Fax 0432/558603. 

- dott. Marco Cani, ERSA - 

Sezione Operativa Agronomica 
c/o Azienda Agraria Sperimen¬ 
tale «A. Servadei», via Pozzuolo 
324, 33100 Udine. Fax 

0432/531529. 

Si chiede inoltre di specifica¬ 
re, all’atto della richiesta, l’En¬ 
te in cui si opera e il settore 


d’applicazione del programma. 
Per l’invio del materiale è ne¬ 
cessario accludere, assieme alla 
richiesta, una busta (dimensio¬ 
ni minime 18 x 25 cm’ pre - af¬ 


francata e pre - indirizzata e un 
dischetto già formattato. L’af¬ 
francatura deve essere quella 
corrente per un pacco postale 
del peso inferiore a 1 kg. 
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1991 

266 

32.4 

19.2 

400 

0.406 

162.3 

90.1 

22.6 3.7 

2.5 

0 

1991 

267 

0.0 

18.6 

400 

0.331 

132.3 

60.8 

27.6 3.6 

2.4 

0 

1991 

268 

0.2 

17.4 

400 

0.325 

130.2 

59.8 

0.0 3.4 

2.2 

0 

1991 

269 

67.0 

18.2 

400 

0.427 

171.0 

100.4 

0.2 3.5 

2.2 

0 

1991 

270 

0.6 

18.5 

400 

0.348 

139.2 

68.9 

39.8 3.5 

2.2 

0 

1991 

271 

0.2 

16.2 

400 

0.329 

131.5 

62.8 

5.9 3.2 

2.0 

0 

1 (per uscire 

’q’) 









anno 

giorno 

acqua 

tmed 

Dr 

Us 

Rs 

RFU 

Rf ETo 

ETa CodUm. 


(jd) 

(mm) 

(C) 

(mm) 

(v/v) 

(mm) 

(mn) 

(mm) (n«) 

(mai) 1 

[0/1) 

1991 

272 

39.0 

16.7 

400 

0.421 

168.3 

99.6 

0.2 3.2 

2.0 

0 

1991 

273 

86.8 

17.3 

400 

0.420 

167.8 

99.1 

34.0 3.3 

2.0 

0 

1991 

274 

1.0 

17.6 

400 

0.346 

138.5 

69.9 

38.1 3.3 

1.9 

0 



TOTALI 

PERIODO (mm) 






ANNO 

acqua 

ruscell. percol. 

ETo 

ETm 

ETa 

Ypot(x) YcffC/) 


1991 

911. 

0 55. 

9 

243.6 

705.8 

555.7 

523. 

9 100.0 96.8 


Al giorno 2 

OTT 1991 

( 

275 ): 

IRRIGAZIONE CONSIGLIATA: 0 mn 



DEFICIT (mm) 

= 0.5 

RFU 

stimata (mffl)= 

63.1 

DURATA RFU (d)= 

>10 



Fig, 4- Videata di un file di BIDRICO. Nelle ultime righe sono indicati i ri¬ 
sultati della simulazione. 


ri dei parametri per adattare il 
modello alle situazioni specifi¬ 
che. I parametri sono suddivisi 
in: parametri della coltura, del 
terreno, delhambiente e agro¬ 
nomici. 

Nella tabella 2 si riporta 
l’elenco di tali parametri, le 
unità di misura e i valori di «de¬ 
fault» proposti dal programma e 
che vengono adottati nel caso 
in cui, per alcuni di essi, non sia 
conosciuto il valore. Il pro¬ 
gramma permette di scegliere 
tra 10 classi di tessitura del ter¬ 
reno per le quali suggerisce i pa¬ 
rametri necessari. 


RAPPRESENTAZIONE 
GRAFICA 
E STAMPA 
DEI RISULTATI 

Il programma può visualizza¬ 
re i risultati in forma grafica ri¬ 
portando l’andamento delle 
principali variabili del bilancio 
idrico nel corso del ciclo coltu¬ 
rale. 

La videata grafica compren¬ 
de due righe di informazione e 3 
finestre sovrapposte che con¬ 
tengono, dall’alto verso il bas¬ 
so, i «grafici del terreno», i «gra¬ 
fici della coltura» e i «grafici 
della coltura» e i «grafici meteo¬ 
rologici» (figura 5). 


La finestra «grafici del terre¬ 
no» riporta l’umidità volumetri¬ 
ca (cm^/cm^) dello strato super¬ 
ficiale uei terreno (Us) calcola¬ 


ta dal modello (in giallo), Tumi- 
dità che delimita la RFU (Uz) in 
grigio e, mediante 3 rette trat¬ 
teggiate in verde, i valori di ca¬ 
pacità idrica massima (CIM), 
capacità di campo (CC) e punto 
di avvizzimento (PA) del terre¬ 
no, espressi in cm^ di acqua per 
cm^ di terreno. 

La finestra «grafici della col¬ 
tura» riporta l’andamento della 
profondità radicale (Dr) delle 
piante (in giallo) espressa in 
mm. 

La finestra «grafici meteoro¬ 
logici» riporta i dati meteorolo¬ 
gici. La linea spezzata (in gial¬ 
lo)) indica la temperatura me¬ 
dia giornaliera (^C) mentre 
l’istogramma (in bianco) la 
quantità totale di acqua ricevu¬ 
ta dalla coltura (piogge + irri¬ 
gazioni, in mm). 

È inoltre possibile visualizza¬ 
re e stampare i dati relativi alle 
variabili calcolate per tutto il 
periodo in esame (fig. 6). 


Tab. 2 - Parametri del terreno, della coltura, dell’ambiente e agronomici da inse¬ 
rire neirimpostazione di un file di bilancio. Si riporta anche Tunità di misura dei 
parametri e il valore di default proposto dal programma. 

Parametri 

Unità di misura 

Valore di default 

Parametri coltura 



Tipo di coltura 

— 

2(1) 

Parametri terreno 



Classe di tessitura del terreno 

_ 

f(2) 

Punto di appassimento 

— 

0.10(3) 

Capacità di campo 

— 

0.22 (3) 

Capacità idrica massima 

— 

0.39 (3) 

Densità apparente terra fine 

g/cm^ 

1.30 

Contenuto scheletro terreno 

— 

0 

Profondità massima terreno utile 

mm 

1200 

Parametri ambiente 



Latitudine 

gradi 

46“ 0’ 

Pendenza del terreno 

gradi 

0.5 

Intensità oraria apporti idrici 

mm/h 

15 

Parametri agronomici 



Data di inizio calcolo bilancio 

_ 

110(4) 

Umidità terreno ad inizio bilancio 

— 

0,20 

(1) 1= soia; 2 = mais; 3 = medica; 4 = vite; 5 = cereali autunno vernini. 

(2) f = franco; fs = franco sabbioso; al = arg. - limoso; ecc. 

(3) Valore di default se la classe di tessitura è «franco» 

(4) Valore di default se la coltura è 2 (mais). 
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Tab. 1 - Variabili considerate da modello di BIDRICO, con relativi simboli e uni¬ 
tà di misura. 

Simbolo Descrizione variabile 

Unità di misura 

Variabili di stato 

Dr 

Profondità delle radici 

mm 

Re 

Riserva idrica epigeica 

mm 

Rf 

Apporti idrici alla falda 

mm 

Rp 

Riserva idrica profonda 

mm 

Rs 

Riserva idrica superficiale 

mm 

Tassi di 

variazione 


Aef 

Apporto idrico epigeico in falda 

mm/d 

Aep 

Apporto idrico epigeico a strato profondo 

mm/d 

ETa 

Evapotraspirazione effettiva 

mm/d 

Icr 

App. idrico per incr. di terr. espi, da radici 

mm/d 

Inf 

Infiltrazione acqua nello strato superficiale 

mm/d 

Roff 

Ruscellamento superficiale 

mm/d 

Rrat 

Tasso di crescita delle radici 

mm/d 

Variabili ausiliarie 

ETm 

Evapotraspirazione massima 

mm/d 

ETo 

Evapotraspirazione di riferimento 

mm/d 

ETapa 

Evapotraspirazione al punto di avvizzimento 

mm/d 

Kc 

Coefficienti colturali (rapporti ETm/ETo) 

— 

Up 

Umidità dello strato profondo (cm^/cm^) 

— 

Us 

Umidità dello strato superficiale (cm^/cm^) 

— 

Uz 

Umidità oltre cui ETa = ETm (cm^/cm^) 

_ 

z 

RFUm / RU 

— 


2a): quello superficiale o radica¬ 
le (esplorato dalle radici) e quel¬ 
lo profondo potenzialmente 
esplorabile. Vengono identifi¬ 
cate inoltre tre riserve d’acqua, 
variabili nel tempo (Fig. 2b): 

1) Riserva epigeica (Re), co¬ 
stituita dall’acqua che ristagna 
temporaneamente sulla superfi¬ 
cie; 

2) Riserva superficiale (Rs), 
formata dall’acqua contenuta 
nello strato di terreno esplorato 
dalle radici. La profondità di ta¬ 
le strato varia nel tempo in se¬ 
guito all’approfondimento radi¬ 
cale; 

3) Riserva profonda (Rp), co¬ 
stituita dall’acqua contenuta 
nello strato di terreno compreso 
tra la massima profondità rag¬ 
giunta dalle radici e la massima 
profondità dello strato utile del 
terreno (e quindi suscettibile 
d’essere esplorato dalle radici). 
La riserva profonda diminuisce 
nel tempo con l’approfondimen¬ 
to radicale. 


Gli apporti idrici al sistema 
sono forniti dalle precipitazioni 
naturali e dall’irrigazione. Le 
uscite sono costituite dall’evo- 
potraspirazione effettiva (ETa), 
dal ruscellamento e dalla perco¬ 
lazione in falda. 

L’evotraspirazione effettiva è 
ottenuta a partire dall’evopo- 
traspirazione massima (ETm), 
stimata moltiplicando l’evotra- 
spirazione di riferimento (ETo) 
per i coefficienti colturali (Kc). 
L’andamento di Età in funzione 
dell’umidità del terreno è rap¬ 
presentato in fig. 2b. 


DATI GIORNALIERI 
RICHIESTI 

Il programma richiede, gior¬ 
nalmente, gli apporti idrici, la 
temperatura media dell’aria e, 
se disponibile, l’evapotraspira- 
zione di riferimento. 

Gli apporti idrici, costituiti 
da piogge e/o irrigazioni, sono 


espressi in mm e sono determi¬ 
nabili tramite un pluviometro. 
La temperatura media dell’aria 
si può ottenere giornalmente 
con un termometro a massima e 
minima. 

L’evapotraspirazione di rife¬ 
rimento non è richiesta esplici¬ 
tamente dal programma poiché 
lo stesso è in grado di stimare 
questo valore partendo dai pa¬ 
rametri geografici e climatici 
impostati ad inizio bilancio. La 
stima di ETo ottenuta in questo 
modo risente tuttavia della rigi¬ 
dità dei parametri climatici im¬ 
postati, che vengono poi mante¬ 
nuti costanti per tutto il ciclo 
vegetativo della coltura. Dal 1° 
aprile al 30 settembre il Servizio 
Agrometeorologico Regionale 
del Friuli-Venezia Giulia deter¬ 
mina giornalmente l’evapotra- 
spirazione di riferimento per 11 
diverse località della Regione 
(fig. 3). Tali dati sono distribuiti 
tramite Videotel o con le pub¬ 
blicazioni periodiche del Servi¬ 
zio. 


RISULTATI 

FORNITI 

DAL PROGRAMMA 

I principali risultati forniti 
dal programma sono (fig. 4): 

1. la riserva facilmente utiliz- 
zatbile del terreno (RFU); 

2. il deficit idrico; 

3. la durata prevista per la 
RFU; 

4. la resa relativa potenziale 
ed effettiva; 

5. i volumi e l’epoca ottimali 
per l’intervento irriguo. 

La RFU è la variabile di mag¬ 
gior significatività nel bilancio 
idrico. Quando RFU è maggiore 
di zero ci si trova in una situa¬ 
zione che permette una ottima¬ 
le alimentazione idrica delle 
piante e condizioni adatte per 
conseguire la massimizzazione 
produttiva della coltura. Dal 
punto di vista irriguo si deve 
operare affinchè l’umidità del 
suolo assicuri la presenza di 
una riserva facilmente utilizza¬ 
bile per tutto il ciclo vegetativo 
della coltura. 

II deficit idrico rappresenta 
la quantità d’acqua necessaria 
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IL COMPUTER 

NELLA PROGRAMMAZIONE E GESTIONE 
DEGLI INTERVENTI IRRIGUI: 
IMPIEGO DEL PROGRAMMA BIDRICO 

di DANUSO F. (1), GANI M. (2), CONTIN M. (3) E GIOVANARDI R. (1) 


Nella particola¬ 
re congiuntura che l’agricoltu¬ 
ra sta attraversando diventa 
sempre più importante ottimiz¬ 
zare le pratiche agronomiche al 
fine di ridurre i costi di produ¬ 
zione, incrementare l’efficienza 
d’uso dei fattori produttivi e di¬ 
minuire l’impatto ambientale 
del sistema agricolo. 

L’irrigazione, pratica che si 
occupa degli apporti idrici arti¬ 
ficiali al terreno agrario, se ade¬ 
guatamente razionalizzata, per¬ 
mette notevoli economie. Per 
massimizzare l’efficacia degli 
interventi irrigui risulta deter¬ 
minante ridurre l’empirismo 
che normalmente caratterizza 
la scelta del momento di inter¬ 
vento, i volumi e le altre varia¬ 
bili irrigue. 

La stima oggettiva del mo¬ 
mento ottimale per l’intervento 
irriguo può essere eseguita se¬ 
condo 3 diverse modalità: 

1. misura diretta dell’umidità 
del terreno; 

2. determinazione dello stato 
idrico della pianta; 

3. stima del contenuto idrico 
del terreno con bilancio idrico. 

La determinazione dell’umi¬ 
dità del terreno è una pratica di 
buona precisione ma laboriosa. 
Questo metodo non permette di 
valutare lo stato idrico del ter¬ 
reno in tempo reale, cioè il gior¬ 
no stesso in cui si eseguono i 
prelievi per la misura dell’umi¬ 
dità, e necessita di una notevole 
mole di lavoro che spesso non è 
compatibile con la reddittività 
della coltura. Da ciò deriva che 
questo approccio, largamente 
utilizzato per scopi sperimenta¬ 


li e di ricerca, mal si presta ad 
un diffuso uso in campagna. 

La determinazione dello sta¬ 
to idrico della pianta può essere 
eseguita mediante la stima del 
grado di apertura degli stomi 
con i porometri, mediante la sti¬ 
ma diretta del potenziale idrico 
della foglia ed, infine, mediante 
la tecnica della termometria 
differenziale. È facilmente in¬ 
tuibile che anche questo secon¬ 
do approccio non è di immedia¬ 
ta ricaduta pratica per l’onere 


finanziario richiesto, per la dif¬ 
ficoltà di applicazione e per la 
necessità d’impiegare persona¬ 
le specializzato. 

La stima del contenuto idrico 
del terreno è possibile mediante 
lo studio dei flussi idrici nel si¬ 
stema suolo-acqua-pianta (bi- 
la ncio idrico) attravers o l’ a do- 
zione di modelli matematici di 
simulazione di facile uso prati¬ 
co. Il metodo del bilancio idrico 
può trovare oggi larga diffusio- 



Fig. 1 - BIDRICO. Menu principale e rappresentazione grafica di un bilancio 
idrico. 


(1) Dipartimento di Produzione Vegetale e Tecnologie Agrarie - Università di 
Udine. 

(2) E.R.S.A. - Ente Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura nel Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia. 

(3) Azienda Agraria Sperimentale «A. Servadei» - Università di Udine 

(4) Il Servizio Agrometeorologico Regionale (SAR) dell’ERSA del Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia ha sede presso la Villa Chiozza di Cervignano del Friuli loc. Scodo- 
vacca (tei. 0431 - 35380, fax 0431 - 35340). 
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sottoposte alFattenzione dei 
tecnici delle aziende che si oc¬ 
cupano della valutazione di ma¬ 
teriale nuovo perché esiste la 
possibilità di ricavarne nuove 
varietà commerciali; quelle che 
dovessero venir scartate po¬ 
tranno costituire un’ottima ba¬ 
se di partenza per ulteriori pro¬ 
grammi di incroci. 

Altre piante interessanti so¬ 
no state notate in serra per il lo¬ 
ro comportamento nei confron¬ 
ti del marciume basale della 
gerbera (Phytophthora cryp- 
togea) che ha colpito la coltiva¬ 
zione proprio neH’ultima sta¬ 
gione vegetativa. Si tratta di ge¬ 
notipi che si sono trovati conti¬ 
gui a piante morte ma che non 
sono stati compromessi da un 
punto di vista vegetativo o pro¬ 
duttivo, facendo così ipotizzare 


FLORICOLTURA 


Gerbera a fiore doppio scelta dai tecnici del settore per una valutazione agrono¬ 
mica al fine di ricavarne una possibile varietà commerciale. 


Piante dal cui incrocio è derivata la gerbera prescelta: quella a fiore rosso dop¬ 
pio ha funto da madre, mentre quella arancione a fior semplice ha fornito il pol¬ 
line. 
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ATTIVITÀ SVOLTA 
PRESSO IL CENTRO 
FLORICOLO DEL 
CARSO 

Nel 1985 sono iniziate a Prosec¬ 
co delle prove di miglioramento 
genetico della gerbera. Queste 
si sono svolte nell’ambito di una 
collaborazione tra il Centro 
(coordinatore p.a. C. Mutton) e 
l’Istituto di Produzione Vegeta¬ 
le (Prof. A. Olivieri) e hanno 
permesso lo svolgimento di tre 
tesi di laurea. Come materiale 
di partenza sono state usate sia 
varietà commerciali (due sono 
rappresentate nelle foto) che ti¬ 
pi a fiore semplice. Si è partiti 
da 15 piante sulle quali sono 
stati eseguiti incroci diallelici: 
si sono individuati tre gruppi di 
5 piante ognuno e queste sono 
state incrociate tra loro in tutte 
le combinazioni possibili. I fio¬ 
ri, dopo l’esecuzione dell’incro¬ 
cio manual.e, sono stati incap¬ 
pucciati per evitare la contami¬ 
nazione con polline estraneo. 
Quindi da ogni capolino cartel¬ 
linato, è stato raccolto il seme. 
Dalla semina di questo e dal¬ 
l’esame della progenie ottenu¬ 
ta, è stato possibile valutare i 
genitori ed evidenziare le pian¬ 
te più meritevoli ottenute dalla 
ricombinazione genetica. Gli 
individui migliori sono stati 
mantenuti mediante moltiplica¬ 
zione vegetativa cioè tramite la 
divisione del rizoma in porzioni 
contenenti ognuna una gemma: 
da ognuna di queste si è ottenu¬ 
ta una pianta identica alla ma¬ 
dre. Tutte le piante così ottenu¬ 
te costituiscono un clone. Que¬ 
sta prassi è stata adottata an¬ 
che negli anni successivi: il se¬ 
me è stato utilizzato per la ricer¬ 
ca di nuove varietà mentre le 
piante già valide sono state 
mantenute tramite la moltipli¬ 
cazione vegetativa. Sulla pro¬ 
genie derivata dagli incroci so¬ 
no stati rilevati numerosi para¬ 
metri per avere indicazioni sul¬ 
la trasmissione ereditaria dei 
caratteri ed essere quindi in 
grado di eseguire incroci mirati 
per l’ottenimento di piante com¬ 
mercialmente valide. Partendo 


FIOR SEMPLICE 


FIOR SINGOLO 


FIOR SEMIDOPPIO 


Diverse tipologie della corolla riscontrabili in base al numero e alla disposi¬ 
zione delle ligule. 
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RISULTATI OHENUn 
DA PROVE DI MIGLIORAMENTO GENETICO 

SULLA GERBERA 

Novel Daniela (contrattista presso il Centro Floricolo del Carso di Prosecco (TS) 


SITUAZIONE DEL 
MERCATO FLORICOLO 


■■■■■■■ Nel settore del¬ 
le colture floricole si è avuto ne¬ 
gli ultimi anni un notevole svi¬ 
luppo del mercato sia a livello 
di consumo che di produzione 
con la formazione di due ten¬ 
denze: da un lato i Paesi espor¬ 
tatori come l’Olanda con note¬ 
voli capacità produttive com¬ 
merciali che operano un grosso 
controllo sul materiale extraeu¬ 
ropeo, dall’altro i Paesi come 
Italia e Francia in cui la produ¬ 
zione interna non soddisfa la 
domanda (Rampinini G. 1987). 

In Italia, negli ultimi anni, 
grazie al miglioramento delle 
condizioni economiche di fasce 
sempre più ampie della popola¬ 
zione, la produzione di piante e 
fiori è aumentata sotto la spinta 
dei consumi. Il settore del floro¬ 
vivaismo risulta pertanto in 
leggera e continua espansione e 
il reddito lordo per unità di su¬ 
perficie è sempre il più alto nel 
settore agricolo, sebbene i mar¬ 
gini di profitto diminuiscano 
via via a causa della crescita dei 
costi di produzione non correla¬ 
to ad un analogo aumento dei 
prezzi di mercato del prodotto 
finito. L’attività floricola pre¬ 
minente è rappresentata da fio¬ 
ri e fronde da recidere, per 
quanto negli ultimi anni stia as¬ 
sumendo sempre maggior rilie¬ 
vo la coltivazione di piante or¬ 
namentali (Gallina M. 1991). 
Nel settore del fiore reciso, pa¬ 


ragonando l’incidenza della su¬ 
perficie per le principali specie 
floricole riscontrata nel 1988 ri¬ 
spetto a quella interessata nel 
1981, si rileva una forte riduzio¬ 
ne del garofano e del gladiolo e 
un incremento delle fronde reci¬ 
se, dei gigli, delle rose e delle 
gerbere (vedi Tab. 1). Attual¬ 
mente solo i comparti delle 
fronde e dei fiori recisi manife¬ 
stano ancora un prevalere della 
corrente d’esportazione, men¬ 
tre diventa sempre più preoccu¬ 
pante la subordinazione al mer¬ 
cato estero per quanto riguarda 
il materiale di propagazione, so¬ 
prattutto per la disponibilità di 
materiale genetico (Volpi L. 
1990). 


Anche nella nostra regione si 
è avuto negli ultimi anni un pro¬ 
gressivo aumento degli investi¬ 
menti nel comparto floricolo. Il 
settore del fiore reciso interessa 
prevalentemente le province di 
Gorizia e Trieste e, la coltiva¬ 
zione della gerbera in particola¬ 
re, quasi esclusivamente quella 
di Trieste (Arbusti M. 1990). 

La coltivazione si attua in 
piccole aziende a conduzione fa¬ 
miliare in serra ed è a ciclo esti¬ 
vo in quanto gli alti costi neces¬ 
sari per la produzione invernale 
di fiori in termini di riscalda¬ 
mento e illuminazione supple¬ 
mentare non riescono a com¬ 
pensare i prezzi più elevati 
spuntati in tale periodo. 


Tab. 1 - Incidenza della superfìcie coltivata in diverse annate 
per le principali produzioni floricole (tratto da Volpi L. 1990) 

Produzioni floricole 
principali 

anno 1981 

anno 1988 

variazione 

% 

ha 

% 

ha 

% 

garofani 

1.923 

25.8 

1.798 

21.5 

-4.3 

gladioli 

1.170 

15.7 

1.070 

12.8 

-2.9 

crisantemi 

894 

12.0 

1.034 

12.4 

-1-0.4 

rose 

693 

9.3 

907 

10.8 

-1-1.5 

fronde 

552 

7.4 

868 

10.4 

+ 3 

gerbere 

96 

1.3 

193 

2.3 

-fi 

altri fiori 

970 

13.0 

1.178 

14.1 

+ 1.1 

altre bulbose 

1.156 

15.5 

1.000 

12.0 

-3.5 

gigli 

— 

— 

312 

3.7 

+ 3.7 


7.454 


8.360 
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REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Ej.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via del Monte Santo, 15/6 - tei. 0481/534453 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 


Presidente: 

Del Gobbo rag. Emilio 
Componenti: 

Savorgnan dott. Dante - desi¬ 
gnato dalla Confcoltivatori del 
Friuli - Venezia Giulia - Vice- 
presidente. 

Furlan Oliviero - designato dal¬ 
la Confcoltivatori del Friuli - 
Venezia Giulia 

Chinellato rag. Bruno, Dal Bar- 
co Guido, Gon Luciano, Martin 
p.a. Paolo, Toso p.a. Giuseppe - 
designati dalla Federazione re¬ 
gionale coltivatori diretti. 
Venier Romano Giorgio e Fo¬ 
schi dott. Fabio - designati dalla 
Federazione regionale degli 
agricoltori 

Ceolin Mario - designato dalla 
C.G.I.L. 


Gregoretti Lucio - designato 
dalla C.LS.L. 

Barbacetto Leandro - designato 
dalla U.I.L. 

Burelli rag. Romano e Fioretti 
gr. uff. Orlando - designati dal- 
TLFnione regionale delle coope¬ 
rative 

Venchiarutti Albino - designato 
dalla Lega delle Cooperative e 
mutue 

Pascolini dott. comm. Giusep¬ 
pe, Direttore regionale dell’a¬ 
gricoltura 

Kravina dott. Giuseppe, Diret¬ 
tore regionale delle foreste 

Tosoratti comm. Enrico, desi¬ 
gnato dal Consorzio di bonifica 
e sviluppo agricolo della bassa 
friulana 


Tomasini p.a. Fernando, desi¬ 
gnato dal Consorzio di bonifica 
Collina - Meduna 

Blason cav. Ivano - designato 
dal Consorzio di bonifica agro 
cormonese gradiscano 

Beltrame comm. Pericle, desi¬ 
gnato dal Consorzio per l’uffi¬ 
cio di economia e di bonifica 
montana dela Carnia, del Canal 
del Ferro e della Valcanale 

Del Fabbro dott. Ugo, tecnico 
agricolo - esperto 

Zaina p.a. Massimino, tecnico 
agricolo - esperto 

Romano dott. Vincenzo, desi¬ 
gnato dal Ministero dell’Agri¬ 
coltura e delle Foreste 

Tarlao p.a. Aldo, rappresentan¬ 
te del personale dell’Ente 


COLLEGIO SINDACALE 


Presidente: Bernes dott. Paolo - designato 

dall’Assessore regionale alle fi¬ 
nanze 


Sindaei 

effettivi: 


Sindaco 

supplente: 


D’Orlandi dott. Luigi - designato 
dall’Assessore regionale all’agri¬ 
coltura 

Pericolo Giuliano - designato dal¬ 
l’Assessore regionale alle finanze 


Gradnik p.a. Vanda - designato 
dall’Assessore regionale alle fi¬ 
nanze 


DIREZIONE E UFFICI 


Direttore 

deWEnte: Tonzar dott. Paolo 

Direttore sostituto del servizio strutture fondiarie, pro¬ 
getti e lavori: Paulin dott. Damian 

Direttore sostituto del servizio della divulgazione e 
delVaggiornamento tecnico: 

Baldo p.a. Sandro 

Direttore sostituto del servizio della cooperazione e 
dell’assistenza alle gestioni aziendali: 

Ceccaroni dott. Maurizio 

Direttore sostituto del servizio degli affari ammini¬ 
strativi e contabili: 

Culot dott. Flavio 

















